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Porti, la burocrazia mette a rischio i piccoli cantieri

Il caso limite di Brindisi: richiesta una variante al piano regolatore dello scalo

per realizzare un chiosco Alberto Quarati / GENOVA Dopo i tagli lineari

previsti dalla legge di Bilancio, i porti italiani finiscono sotto il fuoco amico

dello stesso ministero cui appartengono, quello delle Infrastrutture, cui Asso

porti ha chiesto un chiarimento urgente dopo che «un provveditorato alle

Opere pubbliche ha sospeso ogni provvedimento autorizzati vo di opere

minori nei porti, richiedendo per tutti gli interventi l' applicazione della

procedura ordinaria di variante al Piano regolatore portuale». Il provveditorato

in que stione sarebbe quello della Puglia, mentre l' opera minore è l' Infopoint

dedicato ai crocieristi che arrivano nel porto di Brindisi. Il timore espresso dall'

associazione dei porti italiani, che nella nota non fa riferimento al caso

specifico, è che altri provveditorati seguano l' esempio pugliese. Questo però

significherebbe «un blocco generalizzato della realizzazione delle opere

minori», cioè quelle - piccoli dragaggi, asfaltatura delle strade ecc... - che

fanno marciare giorno dopo giorno gli scali italiani in attesa che si spostino

dighe foranee e si costruiscano mega terminal in mezzo al mare. Stando alla

riforma dei porti (e al suo Correttivo, entrato in vigore l' anno seguente), un' Authority deve approvare un "piano di

sistema por tuale", che contenga in sé i piani regolatori dei singoli porti che costituiscono appunto il "sistema" di cui

sopra (per esempio Genova e Savona, Bari e Brindisi ecc...), accompagnati da un "documento di pianificazione

strategica". Il piano a sua volta dovrebbe essere coerente al "Piano strategico della portualità e della logistica" e al

"Piano generale dei trasporti e della logistica" realizzati dal governo. Il piano di sistema deve essere approvato previo

ok dei Comuni interessati, con l' approvazione della Regione d' intesa con il ministero, sentita la Conferenza nazionale

di coordinamento delle Adsp (organismo noto quasi unicamente per l' estrema saltuarietà delle sue sedute), sempre

che il ministero non debba convocare una Conferen za dei servizi per dirimere eventuali controversie tra enti. Il piano

regolatore del singolo porto, che fa parte del più ampio piano di sistema, a sua volta è adottato dal Comitato di

gestione dello scalo, previa intesa con i Comuni interessati, inviato successivamente per il parere di compe tenza al

Consiglio superiore dei lavori pubblici, approvato dalla Regione interessata entro 40 giorni dalla conclusione della

procedura di valutazione di impatto ambientale, sempre non sia necessaria una conferenza dei servizi. Approvati i

piani, si possono fare se necessario le varianti ordinarie. A quattro anni dalla riforma, nessun porto è ancora riuscito

ad approvare il suo piano di sistema, lo scalo più avanzato è La Spezia -Carrara, comunque ancora lontano dalla fine

dell' iter. La procedura per la variante è la stessa prevista per l' approvazione del piano regolatore. Dal 2016, per

intervenire sui piani regolatori in vigore in base alla vecchia legge del 1994, le Adsp hanno adottato strumenti

alternativi, messi tra l' altro a disposizio ne proprio dal Correttivo porti, come le varianti localizzate e gli adeguamenti

tecnico -funzionali, che richiedono mesi per l' approvazione definitiva, ma almeno non gli anni necessari per una

variante ordinaria, che sin qui era riservata alle grandi opere. «Si tratta di uno dei tanti iter - commenta Daniele Rossi,

presidente di Assoporti - ai quali serve una revisione, come abbiamo più volte fatto presente al Consiglio dei lavori

pubblici. Ci siamo riuniti tante volte al ministero per predisporre ipotesi che ancora non vedono la luce. Ora più che

mai abbiamo bisogno di una norma chiara, che dia la possibilità a chi gestisce i porti per conto dello
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Porti, sospese le autorizzazioni delle opere minori - Assoporti al Mit, chiarimenti urgenti

Assoporti per voce del presidente Daniele Rossi, chiede al ministero delle

Infrastrutture una « norma chiara che dia la possibilità a chi gestisce i porti per

conto dello Stato di realizzare le opere necessarie per la loro operatività».

Necessaria la semplificazione delle procedure amministrative per la

realizzazione delle opere pubbliche. ROMA - Chiarimento urgente richiesto al

ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti da parte di Assoporti,

Associazione dei porti italiani, in merito alla decisione assunta da un

provveditorato alle opere pubbliche che ha sospeso ogni provvedimento

autorizzativo di opere minori , richiedendo per tutti gli interventi l'applicazione

della procedura ordinaria di variante al Piano Regolatore Portuale . Assoporti

ritiene tale decisione in contrasto con la normativa di settore , oltre che con la

prassi sino ad oggi adottata e la giurisprudenza. Inoltre, è potenzialmente

foriera di un blocco generalizzato della realizzazione di opere minori , ma

essenziali per garantire la piena operatività dei porti . Secondo l'Associazione

è necessaria la piena e leale collaborazione fra amministrazioni pubbliche per

poter perseguire il programma di crescita della portualità italiana. ' Quello che

ci preoccupa sono le conseguenze di queste azioni sui nostri porti , ' ha dichiarato il presidente di Assoporti , Daniele

Rossi , ' anche in termini dei riflessi sull' occupazione , oltre che sulla funzionalità del porto stesso.' 'L 'iter procedurale

di approvazione del Piano Regolatore Portuale , non solo in fase di redazione complessiva ma anche in caso di

varianti, è molto complesso e richiede tempi lunghi. E' una delle tante procedure amministrative che necessitano di

una revisione come più volte fatto presente sia da Assoporti che dal Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici,' ha

proseguito Rossi, 'ci siamo riuniti in più occasioni con il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti ed il Consiglio

Superiore dei Lavori Pubblici per predisporre ipotesi di modifiche normativa condivise che ancora non vedono la luce.

Ora più che mai abbiamo bisogno di una norma chiara che dia la possibilità a chi gestisce i porti per conto dello Stato

di realizzare le opere necessarie per la loro operatività. '

Corriere Marittimo
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Assoporti: urgente profonda semplificazione procedure amministrative per realizzare
opere pubbliche

(FERPRESS) - Roma, 28 GEN - L' associazione dei porti italiani ha chiesto

un chiarimento urgente al Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti in merito

alla decisione assunta da un provveditorato alle opere pubbliche che ha

sospeso ogni provvedimento autorizzativo di opere minori, richiedendo per

tutti gli interventi l' applicazione della procedura ordinaria di variante al Piano

Regolatore Portuale. Assoporti - riferisce una nota dell' associazione - ritiene

tale decisione in contrasto con la normativa di settore, oltre che con la prassi

sino ad oggi adottata e la giurisprudenza. Inoltre, è potenzialmente foriera di

un blocco generalizzato della realizzazione di opere minori, ma essenziali per

garantire la piena operatività dei porti. Secondo l' Associazione è necessaria

la piena e leale collaborazione fra amministrazioni pubbliche per poter

perseguire il programma di crescita della portualità italiana". "Quello che ci

preoccupa sono le conseguenze di queste azioni sui nostri porti, "ha

dichiarato il Presidente di Assoporti, Daniele Rossi, "anche in termini dei

riflessi sull' occupazione, oltre che sulla funzionalità del porto stesso." "L' iter

procedurale di approvazione del Piano Regolatore Portuale, non solo in fase

di redazione complessiva ma anche in caso di varianti, è molto complesso e richiede tempi lunghi. E' una delle tante

procedure amministrative che necessitano di una revisione come più volte fatto presente sia da Assoporti che dal

Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici," ha proseguito Rossi, "ci siamo riuniti in più occasioni con il Ministero delle

Infrastrutture e dei Trasporti ed il Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici per predisporre ipotesi di modifiche

normativa condivise che ancora non vedono la luce. Ora più che mai abbiamo bisogno di una norma chiara che dia la

possibilità a chi gestisce i porti per conto dello Stato di realizzare le opere necessarie per la loro operatività."

FerPress

Primo Piano
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Opere pubbliche, Rossi (Assoporti): "Necessario semplificare le procedure
amministrative"

L' associazione chiede chiarimenti al Mit in merito alla decisione assunta da un provveditorato di sospendere ogni
provvedimento autorizzativo di interventi minori

Un "chiarimento urgente" per scongiurare il "blocco delle opere minori" in

diversi scali nazionali. È quello che l' associazione dei porti italiani ha chiesto

al ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti in merito alla decisione assunta

da un provvedi torato al le opere pubbl iche che ha sospeso ogni

provvedimento autorizzativo di opere minori, richiedendo per tutti gli interventi

l' applicazione della procedura ordinaria di variante al Piano Regolatore

Portuale. Un passo che va nella direzione opposta alla semplificazione delle

procedure amministrative, costantemente richiesta da operatori e authority

portuali. Assoporti ritiene tale decisione in contrasto con la normativa di

settore, oltre che con la prassi sino ad oggi adottata e la giurisprudenza.

Inoltre, è potenzialmente foriera di un blocco generalizzato della realizzazione

di opere minori, ma essenziali per garantire la piena operatività dei porti.

Secondo l' associazione è necessaria la piena e leale collaborazione fra

amministrazioni pubbliche per poter perseguire il programma di crescita della

portualità italiana. Il commento del presidente Daniele Rossi "Quello che ci

preoccupa sono le conseguenze di queste azioni sui nostri porti, "ha

dichiarato il presidente di Assoporti, Daniele Rossi , "anche in termini dei riflessi sull' occupazione, oltre che sulla

funzionalità del porto stesso. L' iter procedurale di approvazione del Piano Regolatore Portuale, non solo in fase di

redazione complessiva ma anche in caso di varianti, è molto complesso e richiede tempi lunghi. È una delle tante

procedure amministrative che necessitano di una revisione come più volte fatto presente sia da Assoporti che dal

Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici", ha proseguito Rossi, "ci siamo riuniti in più occasioni con il ministero delle

Infrastrutture e dei Trasporti ed il Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici per predisporre ipotesi di modifiche

normativa condivise che ancora non vedono la luce. Ora più che mai abbiamo bisogno di una norma chiara che dia la

possibilità a chi gestisce i porti per conto dello Stato di realizzare le opere necessarie per la loro operatività".

Informazioni Marittime

Primo Piano
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Assoporti: semplificare procedure amministrative

Redazione

ROMA Assoporti, associazione dei porti italiani, ha chiesto un chiarimento

urgente al ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti a proposito della

decisione assunta da un provveditorato alle opere pubbliche che ha sospeso

ogni provvedimento autorizzativo di opere minori, richiedendo per tutti gli

interventi l'applicazione della procedura ordinaria di variante al Piano

regolatore portuale. Assoporti ritiene tale decisione in contrasto con la

normativa di settore, oltre che con la prassi sino ad oggi adottata e la

giurisprudenza. Inoltre, è potenzialmente foriera di un blocco generalizzato

della realizzazione di opere minori, ma essenziali per garantire la piena

operatività dei porti. Secondo l'Associazione è necessaria la piena e leale

collaborazione fra amministrazioni pubbliche per poter perseguire il

programma di crescita della portualità italiana. Quello che ci preoccupa sono

le conseguenze di queste azioni sui nostri porti -spiega il presidente di

Assoporti, Daniele Rossi anche in termini dei riflessi sull'occupazione, oltre

che sulla funzionalità del porto stesso. L'iter procedurale di approvazione del

Piano regolatore portuale, non solo in fase di redazione complessiva ma

anche in caso di varianti, è molto complesso e richiede tempi lunghi. È una delle tante procedure amministrative che

necessitano di una revisione come più volte fatto presente sia da Assoporti che dal Consiglio superiore dei lavori

pubblici ha proseguito Rossi. Più volte, continua, Assoporti si è incontrata con il ministero delle Infrastrutture e dei

Trasporti ed il Consiglio superiore dei lavori pubblici per predisporre ipotesi di modifiche normativa condivise che

ancora non vedono la luce. Ora più che mai abbiamo bisogno di una norma chiara che dia la possibilità a chi gestisce

i porti per conto dello Stato di realizzare le opere necessarie per la loro operatività.

Messaggero Marittimo

Primo Piano
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IL NUOVO COLLEGAMENTO DI TRIESTE TRASPORTI

In Porto vecchio con il bus: ecco l' esordio della linea 81

Partenza da piazza della Borsa e arrivo a fianco della centrale idrodinamica Alle 10.25 la prima corsa dal centro città.
L' assessore Rossi: «Momento storico»

Micol Brusaferro Debutto ieri mattina per il bus navetta che collega il centro

cittadino con il Porto vecchio. La linea è la numero 81 della Trieste Trasporti.

Partenza alle 10.25 in piazza della Borsa, dove a presentare la novità sono

stati gli assessori comunali Giorgio Rossi, Luisa Polli e Serena Tonel, il

presidente di Trieste Trasporti Pier Giorgio Luccarini e il presidente di

Federalberghi Guerrino Lanci. Un collegamento, annunciato un mese fa dal

sindaco Roberto Dipiazza, che arriva grazie alla collaborazione tra tutti i

soggetti coinvolti e grazie al contributo derivato dalla tassa di soggiorno. Una

tratta che ha l' obiettivo di mostrare ai cittadini come il Porto vecchio stia

cambiando, in attesa di Esof, la manifestazione dedicata alla scienza che si

svolgerà nell' antico scalo da domenica 5 a giovedì 9 luglio 2020. Dopo il

riepilogo delle caratteristiche della linea (22 le corse giornaliere), tutti a bordo,

per un giro inaugurale, con tanto di buffet all' interno del mezzo, tra foto,

video e dirette social, per mostrare alla città il percorso in anteprima. All'

arrivo, vicino alla centrale idrodinamica, spazio a una visita al nuovo infopoint

turistico e a uno sguardo agli edifici e alla viabilità, con i lavori ancora in

corso. Solo qualche giorno fa è stata inaugurata anche la nuova illuminazione del viale principale. L' introduzione della

linea bus è stata definita «un momento storico» dall' assessore Rossi, una novità che va verso un' apertura dell' area,

sempre più vicina alla città e ai turisti. «La linea - ha aggiunto Rossi - è nata per far conoscere e vedere la grande e

importante trasformazione che si sta attuando in Porto vecchio, dal Centro congressi alla nuova rotatoria, dall'

Immaginario scientifico a una parte del Museo del mare, oltre allo spostamento delle masserizie degli esuli dal

Magazzino 18». Soddisfazione è stata espressa anche da Polli e Tonel, e dal presidente Lanci, che ha evidenziato

come il concretizzarsi del rilancio del Porto vecchio porterà un sicuro beneficio anche all' indotto economico,

paragonando Trieste a Malaga, città che sta seguendo un percorso di riqualificazione simile. «Sono felice di questo

risultato - ha detto dal canto suo Luccarini -, un ulteriore segnale per Trieste, verso il suo grande rilancio». Il mezzo

parte da piazza della Borsa per salire lungo corso Italia, passa poi per via San Spiridione, via Filzi, via Ghega,

continua in viale Miramare e dopo la rotonda entra in Porto vecchio, per rientrare poi sempre su viale Miramare verso

le Rive. Tutti i giorni la prima corsa parte alle 10.25 da piazza della Borsa, l' ultima alle 17.25 da Porto vecchio. Il bus

passa ogni 40 minuti. Le fermate sono, all' andata, in via Filzi, presso il civico 3, in viale Miramare, sotto l' azienda

Parisi, in largo Roiano e quindi in Porto vecchio accanto al Magazzino 26. Al ritorno stop fissato sempre in largo

Roiano e poi in viale Miramare vicino alla stazione ferroviaria e in piazza Duca degli Abruzzi, prima di rientrare.

Fermate provvisorie, per il momento, che si valuterà poi se mantenere o modificare. E in piazza della Borsa verrà

installato successivamente anche un cartello, che anticiperà, soprattutto ai turisti, le caratteristiche della destinazione

finale. --© RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Piccolo

Trieste
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MAGAZZINO 26

Infopoint turistico attivo ogni giorno dalle 11 fino alle 17

Ad accogliere l' assessore comunale alla Cultura Giorgio Rossi ieri in Porto

vecchio è stato Stefano Fantoni, champion di Esof 2020. La delegazione

qu ind i  ha  fa t to  tappa  a l  nuovo  in fopo in t  t u r i s t i co ,  ges t i t o  da

PromoturismoFvg, che da ieri è aperto e operativo, dal lunedì alla domenica,

dalle 11 alle 17. I locali che ospitano l' ufficio negli spazi del Magazzino 26

erano stati presentati ufficialmente dal Comune lo scorso 30 dicembre, a

conclusione dei lavori previsti per la sistemazione degli ambienti. E ieri è

stata effettuata anche una breve visita alle due sezioni della mostra

permanente: la prima sulle navi del Lloyd Triestino, la seconda dedicata alla

pesca. Entrambe le sezioni sono visitabili gratuitamente, dal giovedì alla

domenica.

Il Piccolo

Trieste
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autorità portuale di trieste

Asta a tre per il chiosco del molo Audace

Pochi metri quadrati, ma ambìti: pretendenti l' uscente Navigazione Stoini, la Bee e, a sorpresa, la navalmeccanica
Cartubi

Massimo GrecoTRIESTE. Sarà la battaglia dell' Audace fra tre contendenti,

per la conquista di un piccolo parallelepipedo in travertino. Impossibile non

notarlo, perchè è l' unico edificio sulle Rive dalla parte del mare, tra l' ex

Idroscalo e la Marittima. Una sorta di chiosco, alla radice del glorioso Molo

Audace (già San Carlo). Una specie di mini-compendio di storia patria, che

sulle pareti esterne ospita alcune lapidi a ricordare il primo volo Trieste-

Torino, l' Umberto Saba ispirato dal molo, tre aviatori caduti nell' ultima parte

del secondo conflitto. Pochi metri quadrati rientranti nella disponibilità dell'

Autorità portuale, che ne dispone la concessione. Concessione che è

scaduta il 31 dicembre, pertanto gli uffici dell' amministrazione portuale s i

sono mossi già in ottobre per sollecitare la presentazione delle domande. Tra

il 29 e il 31 dello stesso mese l' Autorità ha ricevuto ben tre "candidature" alla

conduzione del chiosco: ha iniziato la Navigazione Stoini, gestore uscente

domiciliato proprio nel piccolo edificio, che è stata poi seguita dalla Bee srl e

dalla Cartubi. Il presidente Zeno D' Agostino ha disposto che le domande di

Bee e Cartubi vengano depositate al settore demanio dell' Autorità, in modo

che eventuali interessati facciano pervenire entro giovedì 13 febbraio osservazioni a tutela dei loro diritti. Se nessuno

si sarà fatto vivo, l' Autorità andrà avanti con il procedimento di comparazione previsto dall' art. 37 del Codice di

navigazione. Stoini provvede a un servizio di motobarche e sulla concessione alla radice dell' Audace ha già duellato

lo scorso anno con la Bee, come si rileva dal sito dell' Autorità. Da parte sua Bee, che fa riferimento alla famiglia

Romich gerente del buffet Borsa davanti a Pepi s' ciavo, è intenzionata ad adibire per un anno la contesa struttura a

un utilizzo combinato di bar e infopoint, come già proposto la volta scorsa, anche se allora la richiesta era di durata

quadriennale. Ed ecco il terzo incomodo. Forse la domanda più originale, perchè presentata da un' impresa

navalmeccanica come Cartubi, che ha sede nell' ex Arsenale in via von Bruck. A D' Agostino il leader dell' azienda

Mauro Franco chiede la concessione di un anno per fare dell' ambito chiosco un ufficio e un bar-tabaccheria «per la

somministrazione di cibo e bevande agli ospiti, visitatori o partner commerciali». Il piccolo edificio ha sempre avuto

ammiratori. Per raccontarne di uno, quando correva il 2012 e sindaco era Roberto Cosolini, Roberto Di Gioia, all'

epoca consigliere comunale della Lega, ne aveva contestato il sotto-utilizzo e aveva rilanciato l' idea di un infopoint.

Cosolini gli rispose che il Comune l' infopoint lo avrebbe realizzato in piazza Unità. --© RIPRODUZIONE

RISERVATA.

Il Piccolo (ed. Gorizia)

Trieste
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Propeller Club Trieste: bene nuove proposte ma obiettivo è pieno riconoscimento Porto
Franco internazionale

(FERPRESS) - Trieste, 28 GEN - Bene le nuove proposte ma l' obbiettivo

resta il pieno riconoscimento dell' unicità del Porto Franco internazionale di

Trieste. Questo il messaggio che gli operatori portuali hanno lanciato ieri in

occasione dell' incontro al Propeller Club del capoluogo del Friuli Venezia

Giulia, organizzato per discutere delle nuove iniziative destinate ad attuare in

maniera completa ciò che la legge in qualche modo già prevede per lo scalo

giuliano. "Un percorso ormai inarrestabile", così il Presidente dell' Autorità di

Sistema Portuale del Mare Adriatico Orientale, Zeno D' Agostino ha definito il

processo che dovrà riconoscere - ma soprattutto applicare fino in fondo - lo

status di Porto Franco Internazionale di Trieste. Un processo che è iniziato in

maniera concreta nel corso del 2017 con un decreto attuativo del Trattato di

Pace di Parigi, siglato nel 1947. Restano da mettere a punto alcuni tasselli, e

su questo tutti i soggetti interessati concordano, ma ormai la strada è aperta

per riconoscere l' unicità del regime da applicare allo scalo del Friuli Venezia

Giulia. Su questo scenario si innesta la proposta di legge di Debora

Serracchiani (ex Presidente della Regione FVG e oggi deputata PD) che

propone detassazione stipendi, incentivi all' assunzione per le imprese e istituzione di Zone economiche speciali

(ZES) in aree connesse al Porto Franco di Trieste. "Il Decreto non è stato sufficiente, c' è un motivo culturale che non

ci consente di sfruttare appieno le caratteristiche del Porto Franco. Dobbiamo spiegare a Roma - ha detto

Serracchiani - cosa sia il Porto Franco e poi all' Unione europea il perché non glielo abbiamo comunicato. Le Dogane

non sono cattive ma applicano una normativa che non riguarda il Porto Franco Internazionale di Trieste". Al

Presidente di Confetra FVG, Stefano Visintin, è toccato invece spiegare, con una relazione in grado di rendere

semplice una materia giuridica fondamentalmente complessa, le differenze sostanziali tra Porto Franco Internazionale

e Zona Franca comunitaria. Proprio in riferimento a queste differenze, lo stesso Visintin ha poi chiarito la convenienza

che ci sarebbe - una volta applicate le norme del Porto Franco Internazionale di Trieste in maniera completa - ad

attivare attività industriali per la trasformazione delle merci in Porto Franco. Un punto fondamentale, quest' ultimo, per

il quale si batte l' associazione degli industriali sul territorio, ieri presente con il Presidente Sergio Razeto. "Trieste ha

un' impresa che difficilmente non funzionerà, il Porto. Il Porto Franco è una grande opportunità - ha spiegato Razeto -

soprattutto per merci da esportare in Cina, ma oggi non è possibile farlo. Ci sono altri porti e altre realtà che non lo

vogliono, per questo queste cose non si fanno". "Attenzione a fare richieste che possono risultare in contraddizione

con ciò che già spetta per legge a Trieste e al suo Porto, Allegato VIII del Trattato di Pace di Parigi del 10.2 1947

divenuto legge dello Stato in data 28.11.1947 ed evidenziato anche nella Legge 84/94,- ha sottolineato il Presidente

del Propeller Club di Trieste, Fabrizio Zerbini - perché si rischia maggiore confusione su un argomento di estrema

importanza ma, generalmente, poco conosciuto al di fuori del settore specifico. E' necessario invece lavorare tutti

assieme, istituzioni, politica ed operatori, perché lo status di Porto Franco Internazionale e la totale applicazione delle

sue prerogative venga riconosciuto quanto prima possibile attivando rilevanti ricadute economiche ed occupazionali

sul territorio regionale e con benefici anche per l' Erario dello Stato".

FerPress

Trieste
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Porto Franco Internazionale a Trieste

Redazione

TRIESTE Bene le nuove proposte, ma l 'obbiet t ivo resta i l  p ieno

riconoscimento dell'unicità del Porto Franco internazionale di Trieste. Questo

il messaggio che gli operatori portuali hanno lanciato ieri in occasione

dell'incontro al Propeller Club del capoluogo del Friuli Venezia Giulia,

organizzato per discutere delle nuove iniziative destinate ad attuare in

maniera completa ciò che la legge in qualche modo già prevede per lo scalo

giuliano. Un percorso ormai inarrestabile, così il presidente dell'Autorità di

Sistema portuale del Mare Adriatico orientale, Zeno D'Agostino ha definito il

processo che dovrà riconoscere ma soprattutto applicare fino in fondo lo

status di Porto Franco Internazionale di Trieste. Un processo che è iniziato in

maniera concreta nel corso del 2017 con un decreto attuativo del Trattato di

Pace di Parigi, siglato nel 1947. Restano da mettere a punto alcuni tasselli, e

su questo tutti i soggetti interessati concordano, ma ormai la strada è aperta

per riconoscere l'unicità del regime da applicare allo scalo del Friuli Venezia

Giulia. Su questo scenario si innesta la proposta di legge di Debora

Serracchiani (ex presidente della Regione FVG e oggi deputata PD) che

propone detassazione stipendi, incentivi all'assunzione per le imprese e istituzione di Zone economiche speciali (Zes)

in aree connesse al Porto Franco di Trieste. Il Decreto non è stato sufficiente, c'è un motivo culturale che non ci

consente di sfruttare appieno le caratteristiche del Porto Franco. Dobbiamo spiegare a Roma ha detto Serracchiani

cosa sia il Porto Franco e poi all'Unione europea il perché non glielo abbiamo comunicato. Le Dogane non sono

cattive ma applicano una normativa che non riguarda il Porto Franco Internazionale di Trieste. Al presidente di

Confetra FVG, Stefano Visintin, è toccato invece spiegare, con una relazione in grado di rendere semplice una

materia giuridica fondamentalmente complessa, le differenze sostanziali tra Porto Franco Internazionale e Zona

Franca comunitaria. Proprio in riferimento a queste differenze, lo stesso Visintin ha poi chiarito la convenienza che ci

sarebbe una volta applicate le norme del Porto Franco Internazionale di Trieste in maniera completa ad attivare

attività industriali per la trasformazione delle merci in Porto Franco. Un punto fondamentale, quest'ultimo, per il quale

si batte l'associazione degli industriali sul territorio, ieri presente con il presidente Sergio Razeto. Trieste ha

un'impresa che difficilmente non funzionerà, il porto. Il Porto Franco è una grande opportunità ha spiegato Razeto

soprattutto per merci da esportare in Cina, ma oggi non è possibile farlo. Ci sono altri porti e altre realtà che non lo

vogliono, per questo queste cose non si fanno. Il presidente del Propeller Club di Trieste, Fabrizio Zerbini ha poi

ricordato ai presenti: Attenzione a fare richieste che possono risultare in contraddizione con ciò che già spetta per

legge a Trieste e al suo Porto, Allegato VIII del Trattato di Pace di Parigi del 10.2 1947 divenuto legge dello Stato in

data 28.11.1947 ed evidenziato anche nella Legge 84/94, perché si rischia maggiore confusione su un argomento di

estrema importanza ma, generalmente, poco conosciuto al di fuori del settore specifico. E' necessario invece

lavorare tutti assieme, istituzioni, politica ed operatori, perché lo status di Porto Franco Internazionale e la totale

applicazione delle sue prerogative venga riconosciuto quanto prima possibile attivando rilevanti ricadute economiche

ed occupazionali sul territorio regionale e con benefici anche per l'Erario dello Stato ha concluso Zerbini.

Messaggero Marittimo

Trieste
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Il cluster triestino preme per l'applicazione del porto franco internazionale

Bene le nuove proposte lanciate ancora di recente ma l'obbiettivo resta il

pieno riconoscimento dell'unicità del Porto Franco internazionale di Trieste. E'

questo il messaggio che gli operatori portuali giuliani hanno lanciato ieri in

occasione dell'incontro al locale Propeller Club organizzato per discutere delle

nuove iniziative destinate ad attuare in maniera completa ciò che la legge in

qualche modo già prevede per lo scalo giuliano. Un percorso ormai

inarrestabile. Così il Presidente dell'Autorità di Sistema Portuale del Mare

Adriatico Orientale, Zeno D'Agostino ha definito il processo che dovrà

riconoscere, ma soprattutto applicare fino in fondo, lo status di Porto Franco

Internazionale di Trieste. Un processo che è iniziato in maniera concreta nel

corso del 2017 con un decreto attuativo del Trattato di Pace di Parigi, siglato

nel 1947. Restano da mettere a punto alcuni tasselli ma ormai la strada è

aperta per riconoscere l'unicità del regime da applicare allo scalo portuale del

Friuli Venezia Giulia. Su questo scenario si innesta la proposta di legge di

Debora Serracchiani (ex Presidente della Regione Friuli e oggi deputata Pd)

che prevedrebbe la detassazione degli stipendi, incentivi all'assunzione per le

imprese e istituzione di Zone economiche speciali (ZES) in aree connesse al Porto Franco di Trieste. Il Decreto non è

stato sufficiente, c'è un motivo culturale che non ci consente di sfruttare appieno le caratteristiche del Porto Franco.

Dobbiamo spiegare a Roma cosa sia il Porto Franco e poi all'Unione europea il perché non glielo abbiamo

comunicato ha detto Serracchiani. Le Dogane non sono cattive ma applicano una normativa che non riguarda il Porto

Franco Internazionale di Trieste. Al presidente di Confetra Friuli venezia Giulia, Stefano Visintin, è toccato invece

spiegare le differenze sostanziali tra Porto Franco Internazionale e Zona Franca comunitaria. Proprio in riferimento a

queste differenze, lo stesso Visintin ha poi chiarito la convenienza che ci sarebbe, una volta applicate le norme del

Porto Franco Internazionale di Trieste in maniera completa, ad attivare attività industriali per la trasformazione delle

merci in Porto Franco. Un punto fondamentale, quest'ultimo, per il quale si batte l'associazione degli industriali sul

territorio, ieri presente con il presidente Sergio Razeto. Trieste ha un'impresa che difficilmente non funzionerà, il

porto. Il Porto Franco è una grande opportunità, soprattutto per merci da esportare in Cina, ma oggi non è possibile

farlo. Ci sono altri porti e altre realtà che non lo vogliono, per questo queste cose non si fanno ha spiegato Razeto.

Fabrizio Zerbini, in qualità di presidente del Propeller Club di Trieste, ha suggerito attenzione a fare richieste che

possono risultare in contraddizione con ciò che già spetta per legge a Trieste e al suo Porto, perché si rischia

maggiore confusione su un argomento di estrema importanza ma, generalmente, poco conosciuto al di fuori del

settore specifico. E' necessario invece lavorare tutti assieme, istituzioni, politica e operatori, perché lo status di Porto

Franco Internazionale e la totale applicazione delle sue prerogative venga riconosciuto quanto prima possibile

attivando rilevanti ricadute economiche e occupazionali sul territorio regionale e con benefici anche per l'Erario dello

Stato».

shippingitaly.it

Trieste
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Mose, le imprese: fermiamo i lavori

Lettera al premier: senza soldi cantieri sospesi fra un mese. Contratti per 300 milioni

Bottazzo

VENEZIA I contratti firmati superano i trecento milioni, ma non ci sono i soldi

per pagare le imprese. Lo hanno detto chiaramente i commissari la scorsa

settimana tanto che le aziende hanno preso carta e penna e scritto a tutti i

soggetti coinvolti fino al premier Giuseppe Conte: senza certezza sui soldi da

fine febbraio fermiamo i lavori. Il problema è che nemmeno il commissario

straordinario nominato per finire il Mose è finora riuscito a risolvere la

questione.

Corriere del Veneto

Venezia
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Mose, le imprese: fermiamo i lavori

Lettera al premier e ai commissari: senza soldi cantieri sospesi da fine febbraio. Firmati contratti per 300 milioni

Francesco Bottazzo

VENEZIA Da una parte il commissario straordinario e il provveditorato

Interregionale per le opere pubbliche spingono per accelerare i lavori (e far

entrare prima possibile in funzione il Mose), dall' altra il Consorzio Venezia

Nuova non ha in cassa i soldi per pagare le imprese. Il risultato è semplice: si

fermano i lavori. Lo hanno messo nero su bianco le aziende in una lettera

inviata ieri al premier Giuseppe Conte, ai ministri competenti, a tutti i

commissari e al sindaco. «In mancanza della risoluzione dei problemi con la

fine di febbraio verranno sospese tutte le attività operative, garantendo

esclusivamente le condizioni di minimo presidio». Anche perché come si

possono fare i lavori se non ci sono i soldi? E dire che sono stati assegnati

lavori per un valore complessivo di 300 milioni di euro che - trattandosi di

inserimenti architettonici, Piano Europa e linee di manutenzione(peraltro ancora

non si sa se si faranno all' Arsenale o a Marghera) potrebbero essere

considerati marginali rispetto al grande obiettivo di alzare le dighe per

difendere Venezia dall' acqua alta (in ipotesi, oltre i 140 centimetri) già da fine

giugno. «Il problema è che tutti gli interventi sono collegati fra di loro, anche

questi lavori servono alla funzionalità complessiva del Mose», sottolineano le imprese. Se non si predispone l' area

non si può cioè fare la manutenzione delle paratoie, se non vengono sistemati i bacini di carenaggio non possono

essere alloggiati di Jack-up (le navi che servono per togliere le dighe), senza considerare la creazione di habitat e

barene previste dalla commissione europea e giù affidate alle aziende. A far precipitare la reazione l' ultimo comitato

consultivo che si è tenuto mercoledì scorso, in cui i commissari del Consorzio Venezia Nuova di ritorno dall' incontro

con il commissario straordinario Elisabetta Spitz e il provveditore Silvia Zincone hanno ammesso l' assenza dei fondi.

Eppure per il Mose pare sempre che i soldi ci siano, ma restano nei bilanci e faticano ad entrare in cassa, per una

serie di problemi contabili dello Stato. L' ultimo episodio riguarda i 138 milioni che il Cvn ha «perso»: erano in

contabilità speciale del Provveditorato ma non essendo stati spesi perché mancavano i cantieri, sono tornati a Roma.

Sembra inoltre che ci siano anche quasi 400 milioni già stanziati dal Cipe frutto di economie sugli oneri finanziari dei

mutui passati, ma l' interrogativo rimane. «Appare del tutto evidente che alla luce degli impegni assunti in termini

tecnici, progettuali, operativi e finanziari oltre che in termini di responsabilità nei confronti dei lavoratori - scrivono le

imprese - l' assenza dei necessari finanziamenti e la mancata certezza degli effettivi termini di liquidazione delle

attività eseguite si ripercuoterebbero in maniera negativa sulla prosecuzione dei lavori». Ma anche sulla

sopravvivenza delle aziende stesse e sul mantenimento degli attuali livelli occupazioni (oggi un migliaio di posti di

lavoro). Tutto questo nonostante la presenza del commissario straordinario che avrebbe dovuto far accelerare i lavori

e garantire i finanziamenti necessari per pagare le imprese. Ma in cassa non ci sono i soldi, non solo per pagare gli

interventi futuri, ma nemmeno per saldare le opere già eseguite.

Corriere del Veneto

Venezia
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«I soldi o blocchiamo il Mose»

`Una lettera ultimatum delle imprese al Consorzio: «Pagateci i lavori o niente test di febbraio»

Una lettera ultimatum dai toni perentori, quella inviata dalle imprese che

lavorano al Mose a Consorzio e Provveditorato alle opere pubbliche, ma

giunta anche a prefetto, sindaci. ministri e al premier Conte. Il contenuto suona

come una bomba: se non saranno pagate entro febbraio, le imprese che

lavorano alle bocche di porto, si fermeranno. Un migliaio di posti di lavoro

saranno a rischio. Il problema è sempre lo stesso: i soldi per finire l' opera ci

sono a parole. Gli amministratori straordinari del Consorzio Venezia Nuova, in

crisi di liquidità, ormai avrebbero i soldi solo per pagare la struttura. E il neo

commissario Spitz non avrebbe i poteri per garantire uno sblocco dei fondi, di

fatto intrappolati in un complesso meccanismo di problemi contabili. Ad

esempio sono appena tornati a Roma 138 milioni di fondi per il Mose perché

non erano stati spesi entro il 2019. Brunetti a pagina V.

Il Gazzettino

Venezia
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Laguna e salvaguardia

Mose, ultimatum delle imprese al Cvn «Ci paghi in fretta o blocchiamo i test»

`Lettera a Cvn, Provveditorato, sindaci e al premier Conte Pagamenti fermi, a rischio un migliaio di posti di lavoro

ROBERTA BRUNETTI

LA GRANDE OPERA VENEZIA L' ultimatum è stato inviato al Consorzio

Venezia Nuova, al Provveditorato alle Opere pubbliche, al commissario

straordinario per il Mose, Elisabetta Spitz, ma il messaggio è soprattutto per il

premier Giuseppe Conte e per gli altri ministri interessati. Il contenuto suona

come una bomba: se non saranno pagate entro febbraio, le imprese che

lavorano alle bocche di porto, si fermeranno. Un migliaio di posti di lavoro

saranno a rischio. Ma a quel punto anche le prove di sollevamento delle

paratoie, senza uomini a sufficienza, non si potranno più fare. Addio

conclusione dell' opera entro il 2021. Addio accelerata dei lavori con la

possibilità di alzare le dighe, in caso di emergenza, già nel prossimo autunno.

SENZA SOLDI Il problema è sempre lo stesso. I soldi per finire l' opera ci

sono a parole. Ma gli amministratori straordinari del Consorzio Venezia

Nuova, in crisi di liquidità, ormai avrebbero i soldi solo per pagare la loro

struttura. E il neo commissario Spitz non avrebbe i poteri per garantire uno

sblocco dei fondi, di fatto intrappolati in un complesso meccanismo di problemi

contabili. Le imprese che siedono nel comitato consultivo del Cvn hanno

scoperto la gravità della situazione la settima scorsa, in una riunione con gli amministratori Francesco Ossola e

Vincenzo Nunziata, di ritorno a loro volta da un incontro a Roma con il commissario Spitz e il provveditore Cinzia

Zincone. Un' ulteriore stangata per imprese che già avanzano milioni dal Cvn. Ed ecco la scelta, dopo qualche giorno

di riflessione, di scrivere una lettera-ultimatum. Tre pagine di fuoco inviate ieri anche ai prefetti di Venezia e Roma, ai

sindaci di Venezia, Chioggia e Cavallino, ma soprattutto al premier Conte e ai ministri delle Infrastrutture, dell' Interno,

dell' Economia. Le firmano i membri del comitato consultivo: Devis Rizzo di Kostruttiva, Massimo Paganelli di Clodia,

Renzo Rossi, Giovanni Salmistrari (che è anche il presidente di Ance Venezia), Giacomo Calzolari, Luigi Chiappini.

Pare che alla riunione della settimana scorsa in Cvn siano emersi particolari che hanno gettato nello sconforto i

rappresentanti delle imprese. Il fatto, ad esempio, che sono appena tornati a Roma 138 milioni di fondi per il Mose

perché non erano stati spesi entro il 2019, in assenza di cantieri a sufficienza. E visti i meccanismi contabili, farli

tornare a Venezia ora sarà lungo e laborioso. O il fatto che il commissario Spitz avrebbe suggerito al Cvn di ricorrere

al prestito bancario. Ma ormai da anni nessuna banca è disposta a finanziare il Consorzio. LA LETTERA Ora le

imprese vedono a rischio il loro stesso futuro. «L' assenza dei necessari finanziamenti, nonché la mancata certezza

degli effettivi termini di liquidazione delle attività ad oggi eseguite - scrivono nella lettera -, si ripercuoterebbero in

maniera assolutamente negativa sulla prosecuzione dei lavori, mettendo a repentaglio la continuità aziendale delle

imprese coinvolte e, conseguentemente, il mantenimento degli attuali livelli occupazionali che ad oggi, val bene

sottolineare, consistono all' incirca in un migliaio di posti di lavoro». La lettera si chiude con la richiesta di una

«concreta ed urgente risoluzione dei problemi mediante la messa a disposizione, senza indugio alcuno, sia delle

somme per i servizi già resi e non ancora liquidati, sia delle somme necessarie al proseguimento ed alla conclusione

dei lavori riguardanti il sistema Mose. In mancanza di ciò, con la fine del prossimo mese di febbraio, verranno

sospese tutte le attività operative in essere, garantendo esclusivamente le condizioni di minimo presidio».

Il Gazzettino

Venezia
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Dall' alluvione di novembre non ci sono ancora i permessi per i lavori nella basilica di San Marco

La burocrazia blocca il mini Mose

Il sistema di paratoie che ferma l' acqua in chiesa

GAETANO COSTA

È il mini Mose di San Marco. Un sistema di piccole paratoie in grado di

contenere l' acqua alta nella basilica di Venezia. E come è accaduto in

passato col Mose originale è ostaggio della burocrazia. In seguito all'

allagamento dello scorso novembre, quando l' acqua arrivò a toccare il metro

nel narcete e nella cripta della cattedrale, la manutenzione del mini Mose è

bloccata dalle varie autorizzazioni per l' inizio dei lavori. L' atrio della basilica

di San Marco è uno dei punti più bassi di Venezia. E va sott' acqua con una

marea di 64 centimetri. Nei giorni dell' alluvione di novembre era stato

allagato 243 ore su 480. Per rimarcare lo scempio artistico il procuratore di

San Marco con delega ai servizi tecnici, Pierpaolo Campostrini, aveva

fotografato la chiesa allagata e aveva inviato il materiale al ministro delle

Infrastrutture, Paola De Micheli. «Il tempo non è una variabile indipendente»,

aveva spiegato Campostrini. «Le cose vanno fatte. Il problema dell' acqua

alta va risolto. E in questa generazione». In condizioni normali i canali che

salvaguardano la cattedrale dalle eventuali maree si riempiono di sporcizia.

Per questo motivo è necessaria una manutenzione almeno trimestrale. Per

cominciare i lavori, però, servono il nulla osta della Sovrintendenza e un' autorizzazione del Comune per installare un

piccolo cantiere in piazza San Marco. Permessi che dopo due mesi non sono ancora arrivati. «Una cosa banale è

diventata complicata, nello stile italico», ha commentato il provveditore reggente alle opere pubbliche, Cinzia Zincone.

«Voglio sperare che alla fine si trovi una soluzione tecnica, ma finché la procedura è questa la dobbiamo seguire».

Pochi giorni fa è stata avanzata l' ipotesi di circondare la basilica di San Marco con lastre di vetro trasparenti per

proteggerla dall' effetto corrosivo dell' acqua salata. Il progetto, realizzato dall' ufficio tecnico della procuratoria di San

Marco, è al vaglio della Sovrintendenza e del Provveditorato alle acque. «Si tratterebbe di sostituire i parapetti in ferro

che già esistono per tenere lontani i visitatori dalle mura esterne», ha affermato il procuratore Campostrini. «Insieme

con la stazione sperimentale del vetro di Murano abbiamo selezionato anche il tipo di materiale. Il progetto è

dettagliato e convincente e siamo ansiosi di conoscere il parere delle istituzioni per discutere e magari apportare i

cambiamenti suggeriti». Nel frattempo il provveditorato e il Consorzio Venezia nuova, al quale è stato affidato l'

intervento di manutenzione del mini Mose di San Marco, studiano alcune ipotesi per scongiurare i piccoli cantieri in

piazza. «Stiamo cercando di capire come semplificare le cose», ha detto ancora Zincone al Corriere del Veneto

prima di ribadire come «non sia pensabile che l' ordinaria manutenzione diventi così complessa. Ma sono fiduciosa

che alla fine, tra persone ragionevoli, prevalga il buonsenso». © Riproduzione riservata.

Italia Oggi

Venezia
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ultimatum al governo dalle imprese minori

«Mose, pagateci i lavori o sarà stop da febbraio»

«Se non saranno pagati i lavori già fatti e garantiti i finanziamenti per il Mose,

ogni attività sarà sospesa dal primo febbraio». L' ultimatum al Governo arriva

dai rappresentanti delle imprese minori. VITUCCI / A PAG. 20.

La Nuova di Venezia e Mestre

Venezia
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Mose, da febbraio rischio di blocco lavori

Le imprese scrivono al Governo: «Se non ci sono i soldi non si va avanti. Prima ci devono pagare gli interventi già
fatti»

Alberto VitucciVENEZIA. «Se non saranno pagati i lavori già fatti e garantiti i

finanziamenti per il proseguimento del Mose, ogni attività operativa sarà

sospesa a partire dal 1 febbraio, garantendo solo le condizioni di minimo

presidio». È un vero ultimatum quello inviato ieri sera dal Comitato consultivo

del Consorzio Venezia Nuova e cioè dai rappresentanti delle imprese

"minori" rimaste nel concessionario unico per la salvaguardia. Una lettera dai

toni molto chiari, inviata al presidente del Consiglio Giuseppe Conte e ai

ministri, agli amministratori straordinari del Consorzio, al provveditorato e alla

commissaria Spitz, al sindaco e al prefetti di Roma e Venezia. La lettera è

firmata da dai rappresentanti delle sei aziende locali Devis Rizzo (Consorzio

Kostruttiva), Massimo Paganelli,. Giovanni Salmistrari, Renzo Rossi,

Giacomo Calzolari e Luigi Chiappini. Altro che "accelerazione" dei lavori. Qui

le imprese lamentano una mancanza di attenzione. E mancati pagamenti

anche per interventi assegnati lo scorso anno con il Protocollo di affidamento

firmato tra le parti. In sostanza, denunciano le imprese, già da un anno si

parla di "velocizzare" la conclusione del Mose. Per concludere l' opera sono

necessari gli impianti e una corposa attività di manutenzione del sistema, fino alla fase di avviamento. Significa

risorse ingenti che devono essere reperite. In alcuni casi «aggiuntive» a quelle già stanziate per la grande opera. «Le

paratoie e gli impianti in ogni caso», precisa il presidente di Kostruttiva Devis Rizzo, «sono soltanto una parte del

sistema. Non possiamo escludere le ulteriori componenti che riguardano gli interventi previsti dal Piano Europa, le

bonifiche, la morfologìa lagunare, i lavori all' interno dell' Arsenale». Le imprese, si legge nella lettera, si sono assunte

l' impegno di garantire la manutenzione conservativa e la sicurezza dei siti e delle infrastrutture alle tre bocche di

porto. «Indispensabile per garantire il completamento degli impianti per l' auspicato sollevamento delle paratoie». Ma

senza soldi non si fa nulla. Passati i tempi d' oro, quando il Consorzio incassava i miliardi dello Stato prima ancora di

aver avviato i lavori. Adesso con il commissariamento del Consorzio falciato dallo scandalo delle tangenti si paga -

giustamente - a lavori avvenuti. «Ma nel nostro caso non è così», protestano le imprese, «abbiamo lavorato quest'

estate in base ad affidamenti firmati dalle parti. Ma non abbiamo ancora visto un euro». Un allarme lanciato qualche

settimana fa proprio dalle colonne della Nuova dal presidente delle piccole imprese e cooperative Rizzo. E oggi non

ancora rientrato. Nonostante le numerose riunioni che si sono svolte in prefettura e le assicurazioni che il Mose sarà

finito per il dicembre 2021, pronto per i casi di emergenza dopo il 30 giugno 2020. Ma le imprese non ci stanno. «La

mancata certezza degli effettivi termini di liquidazione dei lavori, alla luce degli impegni assunti dalle nostre aziende»,

conclude la lettera, «si ripercuoterebbe in maniera assolutamente negativa sulla prosecuzione dei lavori, mettendo

seriamente a repentaglio la continuità aziendale delle imprese coinvolte e il mantenimento dei livelli occupazionali,

oggi un migliaio di posti di lavoro». Dunque, è l' avvertimento, «senza una urgente risoluzione di questi problemi e la

messa a disposizione senza indugio delle somme necessarie, i lavori del Mose saranno sospesi».

La Nuova di Venezia e Mestre

Venezia
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salvaguardia del sito patrimonio dell' umanità

Unesco, gli ispettori a Marghera per studiare le alternative alle navi

Alla Fincantieri e sul canale Vittorio Emanuele. A Ca' Farsetti il vertice con il «Comitato di pilotaggio»

Alberto Vitucci Un vertice a Ca' Farsetti. E nel pomeriggio un sopralluogo in

motoscafo a Marghera, ai canali della Zona Industriale e Fincantieri, al

Vittorio Emanuele e alla Marittima. Giornata intensa ieri per i tre ispettori dell'

Unesco da lunedì in laguna. Reka Viragos, Bernhard Furrer e Tobias Salathè

sono gli inviati di missione del World Heritage Committee, di Icomos e

Ramsar, che dovrebbero verificare la «gestione dl Sito» patrimonio dell'

Umanità. Non è forse il periodo migliore per vedere le criticità che hanno

portato nel 2015 l' Unesco a minacciare la cancellazione dall' elenco di

Venezia. «Minacciata» da turismo, lavori del Mose e grandi navi. Niente navi

da crociera, né acque alte, né invasioni turistiche. Dunque la «Missione» si è

limitata a incontrare i rappresentanti istituzionali e gli enti economici. Ieri

mattina in municipio l' incontro con il sindaco Luigi Brugnaro e il «Comitato di

pilotaggio», di cui fanno parte i sindaci della gronda, la Regione, le

Soprintendenze, l' Autorità portuale, la Diocesi, il provveditorato alle Opere

pubbliche. «Sono state spiegate le modalità di gestione del sito», spiega il

Comune, «le criticità e le politiche messe in atto per affrontarle». L' assalto

turistico per ora è «congelato», in attesa del ritorno della stagione con il Carnevale. Evidenti invece le trasformazioni

edilizie e urbane che hanno trasformato residenze in affittanze turistiche e hotel. Il Comune ha illustrato il nuovo

regolamento edilizio. Che mette in parte un freno alla proliferazione di nuove attività e blocca il cambio d' uso

automatico, rinviando i singoli casi all' approvazione del Consiglio comunale. «Le competenze per il settore turistico

non sono nostre ma della Regione», ha detto Brugnaro. Stesso discorso per il moto ondoso e la navigazione in

laguna. Brugnaro ha ricordato la richiesta pendente dal 2015, di concentrare nella Città metropolitana la giurisdizione

sulle acque della laguna, ora suddivisa tra Capitaneria, Autorità portuale, Comune. Si è parlato anche di grandi navi. Il

tema che forse l' Unesco ha più a cuore, la molla che aveva spinto a inviare l' ultimatum cinque anni fa. Da allora non

è cambiato nulla. Anche qui, competenze frammentate. Il governo che ha cambiato idea - come la maggioranza - più

volte in questi anni. Oggi riunione a Roma con i rappresentanti di Infrastrutture, Ambiente, Beni culturali. Si prova la

strada di riduzione dei passaggi in bacino San Marco, forse anche lo spostamento di qualche grande nave alle

banchine del terminal traghetti a Fusina. E si studia la soluzione definitiva, attesa ormai da otto anni. Marghera - come

chiedono Comune , Porto e Regione - o fuori dalla laguna, come sostengono le associazioni. Ieri pomeriggio i tre

ispettori sono stati portati con un motoscafo del Comune in visita a Marghera e ai «siti alternativi» per le grandi navi.

Poi agli impianti di smaltimento dei rifiuti di Veritas, da Sacca Fisola a Fusina. Infine di nuovo in municipio per

verificare a che punto stanno i restauri e la manutenzione della città (Insula) e il progetto di contenimento dei flussi

turistici con la conta degli arrivi (Tim). Ispettori al lavoro in città fino a venerdì. Poi scriveranno il loro rapporto sulla

situazione veneziana. --

La Nuova di Venezia e Mestre

Venezia



 

mercoledì 29 gennaio 2020
Pagina 15

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 47

[ § 1 5 3 3 9 6 5 7 § ]

le richieste

Chioggia: «Stop al Gpl e il Forte bene universale»

«Tutele e attenzioni anche per la laguna sud». Le ha chieste il vicesindaco di

Chioggia, Marco Veronese, ieri nell' incontro con i tre ispettori Unesco a

Venezia. Appello che verrà ribadito domani, quando i tre commissari saranno

a Chioggia per vedere l' impianto gpl di Punta Colombi e il Forte di San Felice

che l' amministrazione vorrebbe far inserire tra i beni patrimonio dell' umanità.

«I commissari», spiega Veronese, «ben conoscono quanto si sta facendo su

Venezia, ma esiste anche tutta la gronda lagunare. Abbiamo avuto pochi

minuti per parlare, ma nel sopralluogo potremo scendere nei dettagli e

mostrare punti di forza e criticità». Chioggia insisterà sull' incompatibilità tra il

deposito e una laguna tutelata e farà conoscere il patrimonio storico e

culturale del Forte. «Ho spiegato come il deposito gpl vada in contrasto con

quanto indica la Legge Speciale, nell' ottica della tutela dell' ecosistema

lagunare, e il fatto che la Salvaguardia non sia stata chiamata a dare un

parere», spiega il vicesindaco, «Ho poi chiesto che Forte San Felice sia

finalmente parte del Patrimonio Unesco, vista l' opera di riqualificazione di

questi anni con un tavolo tecnico dedicato e 7 milioni di euro per le opere di

compensazione del Mose». --E.B.A.

La Nuova di Venezia e Mestre

Venezia
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«Erano incontri manovrati dal Comune»

Associazione ambientaliste all' attacco: «Troppi i gruppi esclusi dai colloqui. Si trovi una sede adeguata: anche un
campo»

Il rapporto tra Unesco e associazioni cittadine rischia di andare in frantumi, a

meno che l' ente non trovi uno spazio per confrontarsi davvero con loro nei

prossimi giorni. L' incontro a Palazzo Zorzi di lunedì è stato organizzato

male: gli invitati sono stati selezionati dal Comune, il moderatore era un

avvocato dell' amministrazione, non c' è stato spazio per un dibattito vero

sulla città, le associazioni si sono ritrovate con le loro controparti (le

categorie) e, non da ultimo. È tante sedie vuote, mentre ai comitati rifiutati è

stato detto che non c' era spazio. Oggi Italia Nostra spedirà una lettera agli

ispettori chiedendo di trovare un' area (anche in un campo veneziano) per

incontrare tutte le associazioni, senza Comune e senza categorie. Ci si

domanda infatti in base a quale criterio l' amministrazione abbia scelto chi

invitare: hanno parlato cinque minuti Italia Nostra, No Grandi Navi, We are

here Venice e Legambiente, che ha chiesto di intervenire per una riduzione

del consumo di suolo e per contrastare i cambiamenti climatici. Ieri Paolo

Lanapoppi di Italia Nostra ha pubblicato su FB un duro commento sull'

incontro che sembra «manovrato dal sindaco». Neppure contemplati Ocio

(Osservatorio CIvico su casa e residenza), Comitato No GPL di Chioggia o Amici del Parco di San Giuliano, che

avrebbero tutti avuto molto da raccontare agli ispettori. «Abbiamo già segnalato con più petizioni che il Comune, nell'

unica area di Mestre che ricade sotto la tutela Unesco perché fa parte della laguna, vuole edificare una volumetria

considerevole per fare una zona di interscambio per attività di trasporto e industriale», dice Vittorio Resto, dell'

associazione di San Giuliano, «sarebbe stato importante esserci». «Segnaleremo all' Anac che c' è un conflitto di

interesse tra Comune e gestione Unesco», annuncia Cesare Rossi del (rifiutato) Comitato No Grande Aeroporto,

«noi abbiamo mandato comunque un dossier e l' impressione è che le voci critiche vengano sempre tagliate fuori. All'

Unesco volevamo parlare del gigantismo aeroportuale e della ricaduta sull' ambiente di un progetto a un chilometro e

mezzo dalla laguna che interessa in termini di inquinamento acustico e dell' aria 80mila persone. Il Comune ci ha detto

di no». Tra gli altri rifiutati Forum Futuro Arsenale e Codacons che aveva fatto richiesta di accesso agli atti per alcuni

documenti sul Mose e voleva presentare le slides. Il messaggio è che le associazioni non vogliono farsi prendere in

giro e quindi auspicano un nuovo incontro. Il Gruppo 25Aprile invece non ci crede più, da quando Unesco ha detto -

all' assemblea mondiale di Bali - che la situazione sta migliorando. «Una grande sceneggiata», ha detto il portavoce

Marco Gasparinetti, «noi ci credevamo, ma di alberghi ce ne sono sempre di più, lo spopolamento continua e le

grandi navi passano. Unesco riconsegni alla città Palazzo Zorzi». --Vera Mantengoli.

La Nuova di Venezia e Mestre

Venezia
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«Stiamo valutando i progressi di Venezia»

«Per il momento siamo all' inizio, è troppo presto per trarre conclusioni -

commenta Tobias Salathé, uno dei tre commissari della missione Unesco a

Venezia - Stiamo valutando i progressi, abbiamo incontrato le associazioni non

governative e i gruppi di cittadini, che hanno espresso le loro opinioni. Poi

abbiamo fatto i primi sopralluoghi in città, mi hanno molto impressionato i

Giardini Reali dopo la riqualificazio-ne». La delegazione ieri mattina ha prima

preso parte al Comitato di pilotaggio del sito patrimonio mondiale, poi ha visto

da vicino come vive Venezia. Dalla raccolta e lo smaltimento dei rifiuti a San

Marco alla pulizie delle rive, dall' ecocentro di Fusina ai canali portuali con un

focus sul canale industriale nord (dove il sindaco vuole spostare le crociere più

grandi) e sul Vittorio Emanuele fino al Tronchetto dopo i commissari hanno

visitato la nuova control room. «Non abbiamo ancora realmente discusso di

turismo - ha aggiunto Salathé - abbiamo sentito che alcuni veneziani sono

sollevati dalla minor presenza turistica di questi giorni, mentre altre categorie

come albergatori e ristoratori ne risentono in negativo». Ne discuteranno oggi

con l' assessore Paola Mar: si parlerà della gestione dei flussi grazie alla rete

di sensori e telecamere in installazione in queste settimane. Mentre giovedì toccherà alla visita alle bocche di porto

per vedere da vicino il Mose e a Chioggia. Proprio ieri il vicesindaco Marco Veronese durante il comitato di pilotaggio

si è soffermato a lungo sul nuovo impianto Gpl contestato dal Comune e dai cittadini. Luigi Brugnaro invece si è

voluto soffermare ancora una volta sul lavoro svolto e sul ruolo delle istituzioni cittadine (ieri nel comitato di pilotaggio

ne erano presenti 23) invitando i commissari a dare il giusto peso agli interlocutori. L' advisor mission dell' Unesco è

prevista per controllare e valutare lo stato di conservazione del sito patrimonio dell' umanità ancor più dopo il rischio

di veder Venezia inserita nella lista nera dei luoghi a rischio. Rimane ancora in sospeso la vicenda delle grandi navi,

toccata solo marginalmente ieri dal rappresentante del Comune di Cavallino (che ha bocciato il terminal alla bocca del

Lido di Duferco) e dal presidente del Porto Pino Musolino. Verrà discusso in maniera più approfondita giovedì,

quando la delegazione assieme dell' ambasciatore italiano presso l' Unesco Massimo Riccardo, incontrerà la

Capitaneria. (c. ga.)

Corriere del Veneto

Venezia
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Prosegue la missione dei rappresentanti dell' Unesco a Venezia: questa mattina a Ca'
Farsetti la riunione del Comitato di pilotaggio

Si è svolta questa mattina a Ca' Farsetti una riunione del Comitato di

pilotaggio del Sito patrimonio mondiale Venezia e la sua laguna, alla presenza

dei rappresentanti della missione congiunta del World Heritage Commitee, di

Icomos e di Ramsar - rispettivamente Réka Viragos, Bernhard Furrer e

Tobias Salathé -, a Venezia fino a venerdì per verificare la gestione del Sito,

nonché dell' ambasciatore italiano presso l' Unesco, Massimo Riccardo. Al

tavolo, oltre al sindaco di Venezia e della Città Metropolitana di Venezia, Luigi

Brugnaro, c' erano i rappresentanti degli enti che compongono il Comitato di

pilotaggio, ovvero la Regione Veneto, la provincia di Padova, i comuni di

Campagna Lupia, Cavallino Treporti, Chioggia, Codevigo, Jesolo, Mira,

Musile di Piave e Quarto d' Altino, il Mibac, il Segretariato regionale Mibact, la

Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per il Comune di Venezia

e Laguna, la Soprintendenza Area Metropolitana di Venezia, Belluno, Padova

e Treviso, la Soprintendenza di Verona, Rovigo e Vicenza, la Soprintendenza

archivistica e bibliografica, il Polo Museale del Veneto, l' Archivio di Stato di

Venezia, la Diocesi di Venezia, l' Autorità di Sistema Portuale del Mare

Adriatico Settentrionale e il Provveditorato Interregionale OO.PP. di Veneto, Trentino Alto Adige e Friuli Venezia

Giulia. All' incontro, di carattere prettamente tecnico, in cui sono state spiegate le modalità di gestione del Sito ed

evidenziate le criticità e le politiche messe in atto per affrontarle, è seguita una serie di sopralluoghi che si concluderà

nel pomeriggio. (Comune di Venezia)

Veneto News

Venezia
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Il sistema portuale Veneto nel Nord-Est e in Italia

PORTO MARGHERA Il posizionamento del Sistema Portuale Veneto,

comprendente i porti di Venezia e di Chioggia, nei diversi ambiti operativi e

rispetto ai competitor nazionali ed europei, appare decisamente rilevante se

si considera che Venezia è il primo home port crocieristico nazionale con

1,56 milioni di passeggeri movimentati e il porto di Chioggia, nel settore della

pesca, è secondo solo a Mazara del Vallo grazie alle 16,788 tonnellate di

pescato e alle oltre 5,5 migliaia di tonnellate di stazza complessiva della flotta

peschereccia. Tra i porti mercantili, lo scalo veneziano risulta settimo a livello

nazionale grazie alle oltre 26 milioni di tonnellate di merci movimentate.I

risultati si evincono dallo studio L'impatto economico e sociale del Sistema

Portuale Veneto, realizzato da Centro Studi Sintesi e Smart Land per

l'Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Settentrionale e Camera di

Commercio di Venezia Rovigo e presentato a Porto Marghera nella Venezia

Heritage Tower con il supporto di Unioncamere Veneto e il patrocinio del

Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti.Lo studio rappresenta una novità

dal punto di vista della metodologia adottata e risulta totalmente replicabile,

sia in termini di sistematico aggiornamento annuale del lavoro, sia in termini di applicazione del metodo ad altre

differenti realtà portuali.Il Sistema Portuale del Mare Adriatico Settentrionale dimostra una spiccata vocazione di

porto multi-purpose, dove nessun ambito prevale sull'altro in modo rilevante e dove la filiera agroalimentare si affianca

a quelle siderurgica, chimica, energetica, commerciale, turistica e a quella della pesca. La multifunzionalità è sinonimo

di flessibilità e rappresenta un valore aggiunto rilevante, poiché consente agli scali di Venezia e Chioggia di assorbire i

cambiamenti repentini e imprevedibili dell'economia, orientando le priorità ora su uno ora sull'altro settore in funzione

della congiuntura più o meno favorevole.L'analisi del tessuto produttivo di riferimento consente di ricostruire l'area

gravitazionale del sistema portuale dal punto di vista dei livelli di produzione e occupazione generati. È dunque

possibile quantificare in 1.260 le aziende direttamente impiegate a Venezia e in 322 le aziende impiegate a Chioggia,

per un totale di 21.175 addetti. Le aziende coinvolte dal porto di Venezia sviluppano un valore di produzione diretto di

6,6 miliardi di euro, pesando per il 27% sull'economia comunale e per il 13% su quella metropolitana.Misurando anche

l'indotto, l'impatto economico totale è quantificabile in 92.284 posti di lavoro, il 61% registrati nell'ambito

metropolitano, il 13% nell'ambito regionale al di fuori della città metropolitana e il 26% in Italia al di fuori del

Veneto.Tra produzione diretta, indiretta e indotto, il Sistema Portuale Veneto pesa per 21 miliardi di euro di cui: 11,7

miliardi di produzione diretta, 7 miliardi di produzione indiretta e 2,3 miliardi di indotto, equivalente alla produzione

generata dai consumi delle retribuzioni lorde percepite dalla forza lavoro coinvolta. Circa 10,6 miliardi della

produzione totale rimangono nella città metropolitana, 3,9 nel resto del Veneto e i rimanenti 6,4 nel resto del Paese.

Se per impatti economici diretti a beneficiarne è soprattutto il territorio locale, per quanto riguarda gli impatti indiretti e

indotti, la maggior parte delle ricadute benefiche si registrano altrove, a conferma delle interconnessioni esterne

generate dal Sistema Portuale.Quanto presentiamo oggi ci fornisce la base scientifica per affermare che il Sistema

Portuale Veneto, per valore economico-produttivo e per ricadute occupazionali, è un patrimonio di rilevanza

nazionale. Così il presidente dell'Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Settentrionale Pino Musolino che

aggiunge: L'importanza dello studio, però, va oltre i risultati, perché oggi proponiamo al decisore politico uno

strumento di provata efficacia per effettuare delle analisi replicabili nel tempo ed esportabile negli altri scali portuali

La Gazzetta Marittima

Venezia
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di un comparto con un orizzonte temporale medio-lungo.

La Gazzetta Marittima

Venezia
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Inchiesta sul rogo all' Autorità Portuale la perizia inchioda tecnici e costruttori

Secondo il professor Marmo le fiamme sono divampate per colpa dell' errata realizzazione della facciata ignifuga

Giovanni Ciolina / SAVONA L' incendio che ha avvolto la palazzina dell'

Autorità Portuale il 23 ottobre del 2018 e in meno di mezz' ora l' ha resa uno

scheletro di cemento armato annerito e fumante sarebbe stato provocato e

favorito da un' errata realizzazione. E pensare che avrebbe dovuto essere un

edificio ignifugo costato oltre 9 milioni di euro. E' la conclusione a cui è

arrivato il professor Luca Marmo, perito del politecnico di Torino incaricato dal

sostituto procuratore della Repubblica Chiara Venturi di far luce sull' accaduto

e soprattut to verificare eventuali difetti di costruzione, a conclusione di una

lunga e delicata attività svolta in collaborazione con i vigili del fuoco di Viterbo.

E così, l' inchiesta avviata per incendio doloso è stata ora derubricata in

incendio colposo, ma il pm Venturi sta lavorando per identificare gli eventuali

colpevoli ed iscriverli del registro degli indagati. Potrebbero essere almeno

quattro i nomi tra coloro che all' interno dell' autorità portuale e dell' azienda

che vinse la gara d' appalto (la Iti impresa Generale Spa di Modena) hanno

seguito i lavori e potrebbero essere chiamati a rispondere dei la vori effettuati

non a regola d' arte. Le verifiche effettuate da Marmo non lascerebbero dubbi.

Le fiamme divampate da un cumulo di carta (la cui presenza è stata accertata dagli inquirenti e dove qualcuno

avrebbe gettato un mozzicone acceso di sigaretta) sistemato sul terrazzo del dirigente Paolo Canave se avrebbero

intaccato la facciata costruita in Argisol (sostanza plastica a base di petrolio e quindi altamente infiammabile) che non

sarebbe stata intonacata e soprat tutto non sarebbe stata isolata con l' Etalbond, un pannello in alluminio pitturato di

ultima generazione. La distanza tra la facciata esterna di Etalbond e quella interna di Argisol avrebbe funzionato da

camino per le fiamme soprattutto in una giornata assai ventilata. E senza l' intonacatura quest' ultima sarebbe bruciata

rapidamente trasformando la palazzina in una torcia. La ricostruzione sul campo di quella situazione ha permesso al

perito del tribunale di stabilire che se i pannelli esterni in alluminio e la struttura in Argisol fossero stati attaccati non

sarebbe successo nulla. E tanto meno se fosse stata realizzata l' intonacatura esterna. L' altro aspetto al vaglio degli

inquirenti è l' isolamento delle finestre. Le fiamme sarebbero passati dagli infissi all' interno proprio attraverso i

pannelli in Argisol con cui è stato realizzato lo scheletro in cemento armato del palazzo. In sostanza per la procura i

lavori sono stati realizzati male e pur con l' utilizzo di materiale ignifugo è bastato un cumulo di pochi chili di carta per

scatenare l' inferno nella sede da neppure un anno dell' Autorità Portuale e tenere con il fiato sospeso l' intera città. -

Il Secolo XIX (ed. Savona)

Savona, Vado
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Quel martedì di paura con l' incendio sul mare

L' allarme è scattato poco prima di mezzogiorno quando le prime lingue di

fuoco hanno cominciato ad alzarsi dal terrazzo del direttore dell' Autorità

Portuale. E in pochissimi minuti quello che poteva sembrare un incendio

normale si è trasformato in un inferno che ha convogliato sul posto decine di

squadre di vigili del fuoco (alcune arrivate anche da Genova) supportate nell'

opera di spegnimento anche da parte dei rimorchiatori del porto sistemati a

banchina e con le lance antincendio dirette verso la palazzina. E vista anche la

pausa pranzo a spingere decine di curiosi a spingersi in zona. A destare la

maggiore preoccupazione è stata la densa nuvole di fumo che si è alzata dall'

area portuale e che si è spostata verso il centro città. Esclusa la presenza di

diossina, le forze dell' ordine hanno invitato la popolazione a tenere chiuse le

finestre. Sul posto anche sindaco Caprioglio, prefetto Cananà, questore e

comandante dei carabinieri a seguire da vicino le operazioni di spegnimento

dell' incendio che in mezz' ora ha ridotto la palazzina in uno scheletro fumante,

ma che si sono estese anche ai capannoni a ridosso dell' Ap dove erano

stoccata centinaia di macchine usate prone all' imbarco. -

Il Secolo XIX (ed. Savona)

Savona, Vado
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savona. la procura ha aperto un fascicolo per incendio colposo

Rogo all' Authority: la perizia inchioda tecnici e costruttori

L' inchiesta della Procura: fiamme innescate da un cumulo di carta e poi divampate per colpa dell' errata
realizzazione della facciata antincendio

GIOVANNI CIOLINA

giovanni ciolina savona L' incendio che ha avvolto la palazzina dell' Autorità

Portuale il 23 ottobre del 2018 e in meno di mezz' ora l' ha resa uno scheletro

di cemento armato annerito e fumante, sarebbe stato provocato e favorito da

un' errata realizzazione. E pensare che avrebbe dovuto essere un edificio

assolutamente ignifugo, una mega sede, modernissima, costata oltre 9 milioni

di euro. E' questa la conclusione cui è arrivato il professor Luca Marmo, perito

del politecnico di Torino incaricato dal sostituto procuratore della Repubblica,

Chiara Venturi, di far luce sull' accaduto e soprattutto verificare eventuali difetti

di costruzione, a conclusione di una lunga e delicata attività svolta in

collaborazione con i vigili del fuoco di Viterbo. E così, l' inchiesta avviata per

incendio doloso è stata ora derubricata in incendio colposo, ma il pm Venturi

sta lavorando per identificare gli eventuali colpevoli ed iscriverli del registro

degli indagati. Potrebbero essere almeno quattro i nomi tra coloro che all'

interno dell' autorità portuale e dell' azienda che vinse la gara d' appalto (la Iti

impresa Generale Spa di Modena) hanno seguito i lavori e potrebbero essere

chiamati a rispondere dei lavori effettuati non a regola d' arte. Le verifiche

effettuate da Marmo non lascerebbero dubbi. Le fiamme divampate da un cumulo di carta (la cui presenza è stata

accertata dagli inquirenti e dove qualcuno avrebbe gettato un mozzicone acceso di sigaretta) sistemato sul terrazzo

del dirigente Paolo Canavese avrebbero intaccato la facciata costruita in Argisol (sostanza plastica a base di petrolio

e quindi altamente infiammabile) che non sarebbe stata intonacata e soprattutto non sarebbe stata isolata con l'

Etalbond, un pannello in alluminio pitturato di ultima generazione. La distanza tra la facciata esterna di Etalbond e

quella interna di Argisol avrebbe funzionato da camino per le fiamme soprattutto in una giornata assai ventilata. E

senza l' intonacatura quest' ultima sarebbe bruciata rapidamente trasformando la palazzina in una torcia. La

ricostruzione sul campo di quella situazione ha permesso al perito del tribunale si stabilire che se i pannelli esterni in

alluminio e la struttura in Argisol fossero stati attaccati non sarebbe successo nulla. E tanto meno se fosse stata

realizzata l' intonacatura esterna. L' altro aspetto al vaglio degli inquirenti è l' isolamento delle finestre. Le fiamme

sarebbero passati dagli infissi all' interno proprio attraverso i pannelli in Argisol con cui è stato realizzato lo scheletro

in cemento armato del palazzo. In sostanza per la Procura della Repucclica, i lavori sono stati realizzati male e pur

con l' utilizzo di materiale ignifugo, è bastato un cumulo di pochi chili di carta per scatenare l' inferno nella sede dell'

Autorità Portuale, occupata da neppure un anno, e tenere con il fiato sospeso l' intera città - © RIPRODUZIONE

RISERVATA Il rogo all' Authority: la colonna di fumo nero visibile in tutta la città.

La Stampa (ed. Savona)

Savona, Vado
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Piattaforma di Vado, l' ultimatum del Mit

Due settimane di tempo agli enti per definire i collegamenti Il 14 febbraio verifica del Ministero sul rispetto dei tempi

Giovanni Vaccaro /SAVONA Dopo mesi di speranze e ipotesi, stavolta il piano

per risolvere i nodi delle infrastrutture intorno al porto di Vado sembra

decollare sul serio. Ieri pomeriggio al Ministero delle Infrastrutture e dei

Trasporti, il sottosegretario Salvatore Margiotta ha messo la pratica in mano

al nuovo coordinatore della Struttura tecnica di missione del Mit, il professor

Giuseppe Catalano. Per il sindaco vadese Monica Giuliano, che aveva chiesto

l' incontro, e per il presidente della Provincia Pierangelo Olivieri è stato un

segnale estremamente positivo. Anche perché Margiotta e Catalano hanno

dato un paio di settimane di tempo per esaminare problemi e progetti con Rfi,

Auto fiori, Anas, Regione, Autorità d i  sistema portuale, Apm-Maersk,

Provincia e Comune, tutti soggetti presenti alla riunione di ieri per lavorare

come in una conferenza dei servizi senza rinvii e ulteriori attese. E il Mit ha già

fissato per il 14 febbraio un nuovo incontro, stavolta direttamente sul posto, a

Vado, per verificare nel dettaglio il cronoprogramma e l' avanzamento dei

piani. Rete Ferroviaria Italiana (la società del Gruppo Ferrovie dello Stato che

si occupa delle infrastrutture) ha già varato un piano pluriennale che si

concretizzerà in diverse fasi su tutto il territorio nazionale. Per quanto riguarda Vado, Rfi si è detta pronta a sostenere

lo sviluppo dei traffici generati dalla piattaforma "Vado Gateway" di Apm-Maersk con una ristrutturazione della rete

locale grazie a uno stanziamento, già disponibile, di venti milioni di euro. Apm-Maersk, dal canto suo, ha già

trasmesso a Rfi le indicazioni e le proiezioni di traffico, sottolineando l' impegno che almeno il 40% dei container

dovrà viaggiare su treno. Sul fronte stradale, Autofiori ha annunciato che il progetto definitivo del casello autostradale

di Bossarino è ormai pronto. A giorni sarà consegnato al Ministero, che dovrà dare il suo benestare e autorizzare il

via libera ai lavori. I progetti su ferrovie, strade e autostrade saranno esaminati in concreto il 14 febbraio a Vado, poi

è previsto un nuovo incontro al Mit con il sottosegretario Margiot ta, a marzo, per verificare il rispetto dei tempi. «Nel

giro di pochi anni - commenta il sindaco Giuliano - si potrà completare il "ciclo" degli interventi a terra, che creeranno

nuove occasioni di sviluppo. Gli operatori e gli abitanti avranno un sistema infrastrutturale che separerà il traffico

pesante e quello urbano». Olivieri ha confermato che Palazzo Nervi sta ultimando il bando di gara per la

ristrutturazione della strada di scorrimento: «Il 14 porteremo un cronoprogramma preciso - spiega -, ma un' ottima

pratica di gestione e coordinamento degli interventi dovrà portare sul tavolo anche il raddoppio ferroviario di ponente

e il potenziamento verso il Piemonte, il consolidamento di strade provinciali e autostrade. Ed è importante riaprire il

discorso della Carcare-Predosa, per sgravare la A10 portando le merci verso Alessandria bypassando il nodo di

Genova». Nel frattempo l' assessore regionale Andrea Benveduti ha incontrato le rsu di Bombardier Trasnoprtation

Italy, rinnovando l' invito a Mit e Mise affinché si definisca un percorso che offra reali occasioni produttive nel breve

termine e contribuisca a uno sviluppo strategico nel medio -lungo periodo.

Il Secolo XIX (ed. Savona)

Savona, Vado
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Infrastrutture e opere a Vado Ligure, la luce in fondo al tunnel: pronti a partire casello e
potenziamento ferrovia foto

Il 14 febbraio a Vado Ligure un incontro operativo su tutti gli interventi

Vado Ligure . Dopo la presentazione dello studio sulla nuova viabilità a Vado

Ligure altra tappa decisiva oggi a Roma sul futuro delle opere e delle

infrastrutture vadesi: al Mit si è svolto un incontro operativo. Alla riunione

ministeriale hanno preso parte anche Autofiori e Rfi, che hanno annunciato di

aver concluso le parti di propria competenza a livello progettuale e che ora si

entrerà nella fase concreta degli interventi, ovvero il nuovo casello di

Bossarino e il potenziamento della ferrovia. Il 14 febbraio a Vado Ligure si

terrà un incontro operativo con tutti i soggetti che oggi hanno partecipato all'

incontro presieduto dal sottosegretario senatore Margiotta e coordinato dal

prof Giuseppe Catalano, capostruttura di missione. All' incontro erano

presenti Rfi, Anas, Autofiori, Autorità Portuale, APM Terminals, Regione,

Provincia e Comune di Vado. Foto 2 di 2 APM Terminals e Autorità Portuale

hanno trasmesso ad Rfi alcuni mesi fa il piano dei traffici pluriennali: Rfi ha

comunicato oggi di aver sviluppato un progetto di adeguamento della sua

infrastruttura, conforme a quello della movimentazione merci, un passaggio

importante che permette di consolidare quello sviluppo del 40% del traffico su

rotaia previsto da APM. "E' una notizia importantissima, quel piano verrà presentato il 14 febbraio e sono già pronti

20 milioni di investimento" hanno detto Giuliano e Olivieri a margine dell' incontro romano. Autostrada dei Fiori ha

comunicato che il progetto definitivo del nuovo casello di Bossarino è pronto e verrà consegnato al Ministero per l' ok

finale, con il via ufficiale al percorso di realizzazione. Anche per i lavori di manutenzione strutturale alla superstrada si

è completata tutta l' attività istruttoria, il 14 febbraio sarà illustrato il cronoprogramma con l' avvio della gara, termine

gara, termine assegnazione e tempo stimabile di esecuzione. "Abbiamo raccolto molto positivamente lo spirito di

questo tavolo e abbiamo sollecitato il sottosegretario e il professor Catalano a poter rinnovare e allargare al piano

strategico delle infrastrutture del savonese". "Vogliamo dare un messaggio condiviso a tutti gli operatori che stanno

investendo ingenti somme sul nostro territorio: non solo le nostre amministrazioni locali sono presenti al tavolo delle

infrastrutture, ma le portano a casa, in quanto oggi i soggetti che in prima persona devono fare e investire hanno

confermato il loro impegno - hanno evidenziato il sindaco di Vado e il presidente della Provincia -. Non è stata la solita

riunione di coordinamento, ma una riunione d' azione, con tempi, forme e modalità di intervento". "A partire da Vado

Ligure, che ha scommesso in una nuova rinascita economica, ci sarà in pochi anni un sistema infrastrutturale

adeguato al nuovo contesto economico e funzionale per la nuova viabilità nel comprensorio" hanno concluso gli

amministratori locali. Altre notizie di Vado Ligure Industria e lavoro Aree Tirreno Power, dopo Vernazza e Università

ecco il settore dei trasporti e della meccanica Pressing Bombardier, l' assessore Benveduti incontra l' Rsu: "Soluzioni

per breve e lungo periodo" allarme Vado Ligure, investimento pedonale sulla via Aurelia: soccorsi mobilitati dubbi

Vado, assessore rientra dalla Cina: presentata interrogazione sul rispetto delle norme sanitarie Dalla Home Industria e

lavoro Aree Tirreno Power, dopo Vernazza e Università ecco il settore dei trasporti e della meccanica Svolta

Infrastrutture e opere a Vado Ligure, la luce in fondo al tunnel: pronti a partire casello e potenziamento ferrovia

opportunità Costa annuncia 700 nuovi posti di lavoro, a Savona il 29 febbraio verranno scelte le prime 72 persone

Bufera Consigliere comunale della Lega offende Pertini: "Assassino e brigatista". Poi chiede scusa.

Il Vostro Giornale

Savona, Vado
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Pronto un tavolo di lavoro permanente sulle infrastrutture, Giuliano (Vado) e Olivieri
(Provincia): "Inizia un grande lavoro di squadra"

Il prossimo 14 febbraio a Vado si farà il punto della situazione sulle infrastrutture su gomma e su ferrovia. Rfi ha
pronto un planning pluriennale per l' adeguamento della struttura

Un tavolo permanente di lavoro a stretto contatto con Roma e un incontro a

Vado per lavorare a pieno regime sulle infrastrutture su gomma e su ferrovia.

Questi i risultati dell' incontro di Roma al Ministero delle Infrastrutture e dei

Trasporti che ha visto coinvolti il Sottosegretario Salvatore Margiotta, il

coordinatore della struttura tecnica di missione Giuseppe Catalano e Rfi,

Anas, Autorita Portuale, Apm Terminals, Autostrade, il comune di Vado, la

Regione e la Provincia di Savona. " Il prossimo 14 febbraio verranno

convocati a Vado tutti i soggetti coinvolti nel percorso che riguarda le

infrastrutture a 360 " spiega il sindaco di Vado Monica Giuliano. Rfi durante l'

incontro ha specificato che è pronto un planning pluriennale della durata di due

anni per un adeguamento strutturale, che verrà presentato in bozza a metà

febbraio e che permetterà di mantenere tutti i traffici del porto di Vado,

garantendo la sostenibilità del traffico su rotaia. " Il progetto esecutivo del

casello di Bossarino sarà pronto a gennaio e appena sarà definitivo arriverà

al Mit " ha continuato la prima cittadina vadese. " Massima soddisfazione

perché questo ci permette di ridurre il gap infrastrutturale. Nel giro di pochi

anni la provincia di savona con un planning riuscirà a sostenere le infrastrutture e consolidare così il motore

economico " continua Giuliano. La Provincia rappresentata dal presidente Pierangelo Olivieri ha concentrato l'

attenzione sulla strada di scorrimento veloce e il prossimo bando di gara per i lavori di manutenzione che verranno

realizzati grazie agli 11 milioni e 400mila euro messi a disposizione dall' Autorità di Sistema Portuale. " Sono

soddisfatto dell' operatività della riunione, ho ribadito che anche noi presenteremo il nostro cronoprogramma e che

forniremo la nostra visione d' insieme sulle competenze provinciali per tutta la viabilità stradale e per il raddoppio del

ponente e dell' efficentamento delle strutture. Abbiamo chiesto inoltre un intervento più snello per far sbloccare le

Funivie " specifica Olivieri. " Da oggi questo tavolo si apre e non si chiude, verrà riconvocato dal sottosegretario ai

primi di marzo, che ci ha dato mandato di rendicontare dal punto di vista prettamente tecnico. Inizia un grande lavoro

di squadra " spiegano la prima cittadina vadese e il numero uno di Palazzo Nervi.

Savona News

Savona, Vado

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 58



 

martedì 28 gennaio 2020

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 59

[ § 1 5 3 3 9 7 0 6 § ]

Esordio ferroviario per Vado Gateway con un treno verso Rubiera

Vado Gateway, il nuovo terminal container di Vado Ligure gestito da Apm

Terminals e di fatto già operativo sul mercato dopo la toccata sperimentale di

una prima nave inserita nel servizio Me2 , ha visto partire anche il primo treno

container diretto all'hinterland. Più precisamente, secondo quanto appreso da

SHIPPING ITALY, si è trattato del primo convoglio ferroviario di prova carico

con 40 contenitori in importazione di Maersk Line attesi a Rubiera, in

provincia di Reggio Emilia. A gestire il servizio è stata Logtainer, multimodal

transport operator genovese che da sempre privilegia il trasferimento dei

container utilizzando il treno. A partire dalla prossima settimana saranno

effettuati da Vado Ligure, sempre grazie a Logtainer, treni container con

partenze regolari da e per Milano, Padova e, appunto, Rubiera. L'impegno

dichiarato del terminal Vado Gateway è quello, a regime, di trasferire via treno

il 40% dei container imbarcati e sbarcati dalle navi. Un impegno che ad oggi

pare difficilmente raggiungibile stando alle condizioni attuali delle infrastrutture

ferroviarie. Gudio Porta, amministratore delegato dell'impresa ferroviaria

FuoriMuro e di Ilog, in occasione dell'ultimo convegno dedicato ai porti liguri

organizzato a palazzo San Giorgio, ha detto: Per la piattaforma di Vado Ligure ripropongo l'utilizzo del nostro sistema

di movimentazione orizzontale dei container sui treni Metrocargo che costerebbe 12 euro per ogni singolo movimento

rispetto ai 18/20 euro di altre tecnologie. Porta però ha aggiunto: Attualmente al terminal di Apm ci sono solo tre binari

non utilizzabili. Con Metrocargo si potrebbe arrivare a fare 13 coppie di treni al giorno, un risultato altrimenti non

realizzabile. Al contempo il numero uno di Ilog ha promosso anche lo scalo di Novi San Bovo come piattaforma

retroportuale per la formazione e il rilancio di treni lunghi o l'integrazione di convogli diversi. Scettico sull'utilizzo

attuale della ferrovia al servizio del nuovo terminal container di Vado Ligure è parso anche Alessandro Berta, direttore

dell'Unione Industriali di Savona, che ha sottolineato come ci siano oggi due scambi da azionare e un cancello da

aprire manualmente alle spalle del terminal per fare i treni. Nicola Capuzzo

shippingitaly.it

Savona, Vado
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IL SINDACO PORTA IN GIUNTA L' ACCORDO SU FINCANTIERI

Il ribaltamento e il nuovo volto di Sestri

Ferrovia e strada spostate per girare attorno agli stabilimenti a mare

Il ribaltamento a mare di Fincantieri prende forma e cambia il volto di Sestri

Ponente. Il sindaco Marco Bucci dovrebbe portare in giunta già la prossima

settimana lo schema di accordo con Regione, Autorità di Sistema Portuale ed

Rfi che prevede la trasformazione dell' area industriale, l' avvicinamento dei

capannoni operativi, oltre che di tutte le opere a mare necessarie per poter

lavorare alla realizzazione di navi più grandi e ottenere maggiori commesse.

Discorsi che si rimandano da lustri e che ora vengono realizzati, anche grazie

all' impulso che il sindaco Marco Bucci può dare grazie ai «poteri straordinari»

ottenuti come commissario alla ricostruzione del ponte Morandi. Non si tratta

di un lavoro di poco conto, anche perché prevede la presa in carico di due

fondamentali problemi legati al ribaltamento. Il primo deriva dalle osservazioni

fatte dal Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici che ha dato sostanzialmente il

via libera al progetto ma prescrivendo alcune opere di messa in sicurezza dei

corsi d' acqua che scorrono in zona, a partire dal rio Marotto (con il suo

affluente Monferrato), immediatamente a ponente del rio Molinassi, e più vicini

al centro dell' abitato, il rio Cantarena ed il torrente Chiaravagna (con il suo

affluente Ruscarolo). Comune, Regione e Autorità Portuale recepiranno queste osservazioni per garantire un sicuro

deflusso delle acque senza il rischio che, in caso di forte precipitazioni, tombinature e alvei possano provocare

esondazioni, ancor più pericolose in presenza di nuove strutture industriali alla foce. L' altro aspetto destinato a

cambiare il volto di Sestri Ponente è però quello del «completamento delle infrastrutture portuali, viarie e ferroviarie

per la implementazione e razionalizzazione dell' accessibilità stradale, ferroviaria e via mare». In particolare si tratterà

di spostare il tracciato ferroviario, facendo compiere ai treni un' ampia ansa rispetto all' attuale percorso lineare, per

«aggirare» il nuovo stabilimento tutto spostato sul mare. Necessario ovviamente rivedere anche il sovrappasso e

tutte le strutture collegate. Sarà realizzata poi anche una strada, adiacente alla ferrovia che si raccorderà all' attuale

tracciato. Sul tavolo ci sono ovviamente anche le conseguenze che potrebbero avere tutte le novità sul traffico e la

presenza di proprietà ed edifici privati. Il protocollo che sarà approvato in Comune e sarà sottoscritto da Regione,

Porto ed Rfi prevede ovviamente anche l' adeguamento di tutti gli strumenti urbanistici (Puc e altri piani) per rendere

possibili le variazioni richieste da Fincantieri e dal ribaltamento.

Il Giornale del Piemonte e della Liguria

Genova, Voltri
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Porto Genova: Uil, Zls ferma, mancano nomine da Governo

In ritardo di un anno. Se arrivano si può partire ad aprile

(ANSA) - GENOVA, 28 GEN - "La Zona logistica semplificata a Genova non

parte perché mancano le nomine dei due rappresentanti del ministero dei

Trasporti e della presidenza del Consiglio nel comitato di pilotaggio, il

comitato di indirizzo della Zls". La denuncia arriva dal segretario regionale

ligure della Uil Mario Ghini, che lo sottolinea a un convegno di Federmanager.

La Zls, prevista dal decreto Genova, potrebbe essere un volano in più per lo

sviluppo, grazie alle semplificazioni amministrative e burocratiche che

prevede ma ancora non parte. "Siamo in ritardo di un anno almeno, il decreto

è di quasi 18 mesi fa - ha detto Ghini -. Il comitato di pilotaggio, di cui fanno

parte rappresentanti del territorio e del governo, è quello che deve dare il via

ai progetti per andare ad applicare il perimetro della Zls, mettere in campo

strumenti e interventi. Un lavoro complesso che ha bisogno di 3 o 4 mesi. L'

Autorità portuale pochi giorni fa ci ha detto che se fanno le nomine è pronta a

far partire il lavoro fra fine marzo e aprile".

Ansa

Genova, Voltri
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Uil, Zls ferma, mancano nomine Governo

(ANSA) - GENOVA, 28 GEN - "La Zona logistica semplificata a Genova non

parte perché mancano le nomine dei due rappresentanti del ministero dei

Trasporti e della presidenza del Consiglio nel comitato di pilotaggio, il

comitato di indirizzo della Zls". La denuncia arriva dal segretario regionale

ligure della Uil Mario Ghini, che lo sottolinea a un convegno di Federmanager.

La Zls, prevista dal decreto Genova, potrebbe essere un volano in più per lo

sviluppo, grazie alle semplificazioni amministrative e burocratiche che

prevede ma ancora non parte. "Siamo in ritardo di un anno almeno, il decreto

è di quasi 18 mesi fa - ha detto Ghini -. Il comitato di pilotaggio, di cui fanno

parte rappresentanti del territorio e del governo, è quello che deve dare il via

ai progetti per andare ad applicare il perimetro della Zls, mettere in campo

strumenti e interventi. Un lavoro complesso che ha bisogno di 3 o 4 mesi. L'

Autorità portuale pochi giorni fa ci ha detto che se fanno le nomine è pronta a

far partire il lavoro fra fine marzo e aprile".

Ansa

Genova, Voltri
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Porti, Rixi (Lega): "Governo taglia risorse fondo nazionale"

Secondo l' ex sottosegretario ai Trasporti "il Pd affossa il sistema portuale e logistico nazionale"

Roma. 'I tagli lineari al Fondo nazionale dei porti dimostrano la totale

mancanza di visione strategica sul nostro sistema degli scali e sulla logistica

da parte del Pd al governo. Con la spending review, contenuta nella Legge di

Bilancio, il Pd al governo mette a rischio il funzionamento dei porti e deprime

gli investimenti fatti', Lo dichiara il deputato della Lega e responsabile

nazionale Infrastrutture Edoardo Rixi. 'Il taglio di 8 milioni per l' Autorità d i

sistema portuale del Mar Ligure Occidentale - continua Rixi - va a inficiare, per

esempio, l' attività di security ai varchi o i fondi a copertura degli indennizzi

per i lavoratori colpiti da mesotelioma da amianto'. 'È un' autentica follia

tagliare le spese correnti per il funzionamento di due porti strategici del

Paese, Genova e Savona - conclude il parlamentare e responsabile Trasporti

della Lega - sono stati avviati investimenti importanti dopo il crollo del

viadotto Morandi, grazie alle risorse collegate al Dl Genova, varato dalla Lega

al governo, e che ora il Pd sta tagliando. Se aggiungiamo gli aumenti dell' Ires

per i concessionari portuali, tagli dei trasferimenti intermodali, la spada di

Damocle della Commissione Ue sulle tasse portuali e il dumping straniero sul

settore dell' autotrasporto il quadro che si delinea è a dir poco fosco. Il sistema logistico portuale nazionale non può

essere visto come una vacca da mungere, ma ha necessità di infrastrutture da sbloccare e di interventi di

ammodernamento per la competitività'.

Genova24

Genova, Voltri



 

martedì 28 gennaio 2020

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 64

[ § 1 5 3 3 9 7 0 1 § ]

Rixi (Lega): "Governo taglia 8 milioni per i porti di Savona e Genova, una follia"

Secondo l' ex sottosegretario ai Trasporti "il Pd affossa il sistema portuale e logistico nazionale"

Liguria. "I tagli lineari al Fondo nazionale dei porti dimostrano la totale

mancanza di visione strategica sul nostro sistema degli scali e sulla logistica

da parte del Pd al governo. Con la spending review, contenuta nella Legge di

Bilancio, il Pd al governo mette a rischio il funzionamento dei porti e deprime

gli investimenti fatti", Lo dichiara il deputato della Lega e responsabile

nazionale Infrastrutture Edoardo Rixi. "Il taglio di 8 milioni per l' Autorità di

sistema portuale del Mar Ligure Occidentale - continua Rixi - va a inficiare, per

esempio, l' attività di security ai varchi o i fondi a copertura degli indennizzi

per i lavoratori colpiti da mesotelioma da amianto". "È un' autentica follia

tagliare le spese correnti per il funzionamento di due porti strategici del

Paese, Genova e Savona - conclude il parlamentare e responsabile Trasporti

della Lega - sono stati avviati investimenti importanti dopo il crollo del

viadotto Morandi, grazie alle risorse collegate al Dl Genova, varato dalla Lega

al governo, e che ora il Pd sta tagliando. Se aggiungiamo gli aumenti dell' Ires

per i concessionari portuali, tagli dei trasferimenti intermodali, la spada di

Damocle della Commissione Ue sulle tasse portuali e il dumping straniero sul

settore dell' autotrasporto il quadro che si delinea è a dir poco fosco. Il sistema logistico portuale nazionale non può

essere visto come una vacca da mungere, ma ha necessità di infrastrutture da sbloccare e di interventi di

ammodernamento per la competitività". Dalla Home Industria e lavoro Aree Tirreno Power, dopo Vernazza e

Università ecco il settore dei trasporti e della meccanica Svolta Infrastrutture e opere a Vado Ligure, la luce in fondo al

tunnel: pronti a partire casello e potenziamento ferrovia opportunità Costa annuncia 700 nuovi posti di lavoro, a

Savona il 29 febbraio verranno scelte le prime 72 persone Bufera Consigliere comunale della Lega offende Pertini:

"Assassino e brigatista". Poi chiede scusa.

Il Vostro Giornale

Genova, Voltri
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Porti, Rixi (Lega): "Il governo taglia risorse al Fondo nazionale: il Pd affossa il sistema
portuale e logistico nazionale"

"Il sistema logistico portuale nazionale non può essere visto come una vacca da mungere, ma ha necessità di
infrastrutture da sbloccare e di interventi di ammodernamento per la competitività"

"I tagli lineari al Fondo nazionale dei porti dimostrano la totale mancanza di

visione strategica sul nostro sistema degli scali e sulla logistica da parte del

Pd al governo. Con la spending review, contenuta nella Legge di Bilancio, il

Pd al governo mette a rischio il funzionamento dei porti e deprime gli

investimenti fatti. Il taglio di 8 milioni per l' Autorità di sistema portuale del Mar

Ligure Occidentale va a inficiare, per esempio, l' attività di security ai varchi o

i fondi a copertura degli indennizzi per i lavoratori colpiti da mesotelioma da

amianto ". Così il deputato della Lega e responsabile nazionale Infrastrutture

Edoardo Rixi. " È un' autentica follia tagliare le spese correnti per il

funzionamento di due porti strategici del Paese, Genova e Savona - aggiunge

Rixi - sono stati avviati investimenti importanti dopo il crollo del viadotto

Morandi, grazie alle risorse collegate al Dl Genova, varato dalla Lega al

governo, e che ora il Pd sta tagliando. Se aggiungiamo gli aumenti dell' Ires

per i concessionari portuali, tagli dei trasferimenti intermodali, la spada di

Damocle della Commissione Ue sulle tasse portuali e il dumping straniero sul

settore dell' autotrasporto il quadro che si delinea è a dir poco fosco. Il

sistema logistico portuale nazionale non può essere visto come una vacca da mungere, ma ha necessità di

infrastrutture da sbloccare e di interventi di ammodernamento per la competitività ".

Savona News

Genova, Voltri
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Piani regolatori portuali, discussione in consiglio regionale

Regione . Con 18 voti a favore (maggioranza di centro destra e Boitano del

Gruppo misto), 5 contrari (Mov5Stelle) e 6 astenuti (Pd e Linea Condivisa) è

stato approvato il Disegno di legge 254 "Modifiche alla legge regionale n.9 del

12 marzo 2003 (Procedure per l' approvazione regionale dei Piani regolatori

portuali e dei progetti di interventi negli ambiti portuali) Nel 2016 con la

Riforma Delrio e nel 2017 con il cosiddetto "Correttivo Porti", lo Stato ha

modificato le norme sui piani regolatori portuali contenute nella Legge 84 del

1994. In sostituzione dell' attuale Piano Regolatore Portuale unico per ogni

scalo, ora è previsto un piano a due livelli: Il Documento di pianificazione

strategica di sistema (DPSS) e il Piano Regolatore portuale. Il DPSS è un

documento generale di indirizzo, strategia, posizionamento sul mercato, dell'

intero sistema portuale (es. Genova-Savona, La Spezia - Marina di Carrara),

contiene anche l' identificazione delle diverse funzioni dei bacini e dei

compendi (es. rinfuse o container) e, per la prima volta, sono delimitate le

aree di interazione porto-città cioè le aree in cui direttamente avviene il

contatto tra porto e ambito urbano, e saranno definite di comune accordo tra

Porto e Comuni, segnando una demarcazione: al di qua della linea, sarà il Comune a stabilire nel suo PUC la

disciplina urbanistica, e viceversa. Il provvedimento prevede che i Comuni esprimano sul DPSS un semplice parere

mentre i DPSS saranno approvati dalla Regione, previa intesa col Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Nel

caso di Autorità di sistema portuale interregionali, la regione capofila ovvero quella cui appartiene il porto sede dell'

AdSP, deve ottenere anche l' Intesa con la regione cointeressata. Il Piano Regolatore Portuale vero e proprio, redatto

indipendentemente per ogni singolo porto, conterrà tutti gli elementi di dettaglio propri degli attuali PRP; sui nuovi

PRP il Comune sarà chiamato ad esprimere l' intesa (più forte e vincolante del parere) ma per la sola parte delle aree

di propria competenza, inoltre il PRP sarà sottoposto alla Valutazione Ambientale Strategica (VAS). La nuova legge

regionale, inoltre non si limita a recepire le novità statali, ma Integra alcune tempistiche per garantire certezza alla

conclusione del procedimento: per esempio i termini di approvazione da parte della Regione i cui 60 giorni partono da

quando si ottiene la prevista intesa col Ministero delle Infrastrutture. Inoltre, nel più attento rispetto dello Statuto,

attribuisce la competenza diretta all' approvazione dei livelli di piano alla giunta regionale. Approvati gli emendamenti

presentati dall' assessore Benveduti e dal Pd. Giovanni Lunardon (Pd) ha annunciato la presentazione di alcuni

emendamenti, poi approvati dal consiglio regionale: "La norma non prevedeva il coinvolgimento degli organi consiliari

nell' iter di approvazione, per questo motivo abbiamo chiesto all' assessore Benveduti il coinvolgimento della

Commissione consiliare competente, anche se resta invariato quanto la giunta deciderà, in quanto è sua la

competenza in materia. Crediamo, infatti, che il passaggio preventivo in commissione - ha concluso - potrebbe

essere utile alla giunta". Alice Salvatore (Mov5Stelle) ha annunciato il voto negativo del gruppo: "Nel testo ci sono

alcune interpretazioni arbitrarie che non corrispondono ai piani di applicazione della VAS ed elementi troppo deboli

sulla tutela ambientale e sulla salute in relazione al rapporto che ci deve essere fra porto e citta. Questo disegno di

legge - ha concluso - è un' occasione mancata della giunta". "Riteniamo infatti che il decreto sia un adeguamento

formale, ma contiene alcune interpretazioni riduttive che non rispettano neppure gli indirizzi applicativi delle Linee

Guida sulla redazione dei piani regolatori di sistema portuale del Ministero delle Infrastrutture e del Consiglio

Superiore dei Lavori Pubblici". "Inoltre, non si è voluto accogliere l' emendamento che chiedeva una maggiore

Il Vostro Giornale

Genova, Voltri



 

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 66

trasparenza e un maggiore coinvolgimento della comunità locale interessata sulla predisposizione del



 

martedì 28 gennaio 2020

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 67

[ § 1 5 3 3 9 7 0 0 § ]

Documento di Pianificazione Strategica di Sistema, atto decisivo nel definire in contenuti del nuovo PRSP,

coinvolgimento invece auspicato dalle stesse Linee Guida". "Come M5S, crediamo serva un rapporto ottimale tra

porto e città, che in Liguria appunto manca. Riteniamo dunque che sia stata un' occasione mancata da parte della

Giunta e che il lavoro poteva essere svolto meglio". Dalla Home opportunità Costa annuncia 700 nuovi posti di

lavoro, a Savona il 29 febbraio verranno scelte le prime 72 persone colpi "mirati" Albenga, allarme per l' aumento di

furti di aromatiche: "Mesi di lavoro vanificati in una notte" buona notizia Savona, Croce Bianca non si arrende: nuovo

defibrillatore in piazza Sisto al posto di quello rubato a Natale good news Albenga, nuova vita per le aree

abbandonate di via Carloforte: "caccia" ai contributi regionali.

Il Vostro Giornale

Genova, Voltri
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Piani regolatori portuali, Salvatore (M5S): "Misure che non tutelano l' ambiente e la salute
dei cittadini"

"Come M5S, crediamo serva un rapporto ottimale tra porto e città, che in Liguria appunto manca. Riteniamo dunque
che sia stata un' occasione mancata da parte della Giunta e che il lavoro poteva essere svolto meglio"

"In Consiglio regionale è passato un capitolo importante per le attività portuali.

Si tratta delle modifiche alla legge regionale 12 marzo 2003, n. 9 per le

procedure per l' approvazione regionale dei Piani regolatori portuali e dei

progetti di interventi negli ambiti portuali" fa sapere la capogruppo regionale e

candidata M5S alla presidenza della Regione Liguria Alice Salvatore

intervenendo in Aula. "Riteniamo infatti che il decreto sia un adeguamento

formale, ma contiene alcune interpretazioni riduttive che non rispettano

neppure gli indirizzi applicativi delle Linee Guida sulla redazione dei piani

regolatori di sistema portuale del Ministero delle Infrastrutture e del Consiglio

Superiore dei Lavori Pubblici". "Inoltre, non si è voluto accogliere l'

emendamento che chiedeva una maggiore trasparenza e un maggiore

coinvolgimento della comunità locale interessata sulla predisposizione del

Documento di Pianificazione Strategica di Sistema, atto decisivo nel definire

in contenuti del nuovo PRSP, coinvolgimento invece auspicato dalle stesse

Linee Guida". "Come M5S, crediamo serva un rapporto ottimale tra porto e

città, che in Liguria appunto manca. Riteniamo dunque che sia stata un'

occasione mancata da parte della Giunta e che il lavoro poteva essere svolto meglio".

Savona News

Genova, Voltri
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Regione: approvato in consiglio il Programma della pesca 2019-2021

La pesca professionale oggi in Liguria registra 497 imbarcazioni

Approvato in consiglio regionale il Programma regionale della pesca e dell'

acquacoltura per il triennio 2019-2021 . Il programma - spiega l' assessore alla

Pesca Stefano Mai - serve a sostenere attività fondamentali per la pesca

professionale che oggi in Liguria registra 497 imbarcazioni, ossia oltre il 4%

della flotta nazionale che in termini di stazza rappresentano il 2,5% circa del

tonnellaggio nazionale, per un fatturato superiore ai 20 milioni di euro.

Importante è anche il comportato della pesca ricreativa, a cui è dedicato un

capitolo del Programma. Si tratta di un settore che interessa decine di migliaia

di liguri e molti sportivi di fuori regione, generando un importante indotto

turistico, sia sulla cosa, sia nell' entroterra. «Un altro settore strategico -

aggiunge Mai - è quello delle colture. La piscicoltura marina in Liguria è

presente con 2 impianti off-shore e con una produzione di circa 800 tonnellate

annue, per il 4% circa della produzione nazionale. Le specie allevate sono

soprattutto spigole, orate e, in minor quantità, saraghi ed ombrine. Il comparto

registra 111 addetti. Per la mitilicoltura, invece, registriamo soprattutto

allevamenti a palificazione, in gran parte situati nella provincia de La Spezia.

Solo nello spezzino complessivamente occupano un' area di circa 404mila metri quadrati di cui circa 93mila all' interno

della diga foranea nella competenza dell' Autorità Portuale, circa 126mila sul lato esterno della diga foranea verso

levante nella competenza del Comune di Lerici, circa 132mila sul lato esterno della diga foranea verso ponente, nella

competenza del Comune di Portovenere e circa 52mila e 200 metri quadrati tra Portovenere e l' Isola Palmaria. La

produzione annua è di circa 4mila 200 tonnellate con un totale di 114 addetti in 91 aziende. In ultimo, ad oggi in Liguria

sono attivi 33 ittiturismi così ripartiti, 4 in provincia della Spezia; 13 in provincia di Savona; 14 in provincia di Genova;

2 in provincia di Imperia».

BizJournal Liguria

Genova, Voltri
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Spediporto e Confetra Liguria bocciano la Piattaforma Logistica Digitale di Uirnet: inutile
e costosa

Uirnet e la Piattaforma Logistica Nazionale sono finiti nel mirino degli

utilizzatori per la scarsa funzionalità del servizio offerto. Uirnet è un

organismo di diritto pubblico, mantenuto con milioni di euro di soldi pubblici e

soggetto attuatore unico del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti per la

realizzazione della Piattaforma Logistica Nazionale Digitale. Quest'ultima è un

sistema Its (Information Transportation System) di tipo modulare e aperto,

progettata con l'obiettivo di armonizzare la catena logistica italiana attraverso

lo scambio informativo continuo di tutti gli attori (pubblici e privati) coinvolti nei

processi della catena logistica. In concreto la realizzazione di questo sistema

è stato affidata per 20 anni al concessionario Logistica Digitale, società

partecipata da Dxc Technology company (Hewlett Packard), Vitrociset e F.A.I.

Service Società Cooperativa, che dovrà investire circa 20 milioni di euro per il

completamento della piattaforma digitale e pagare un canone di 2,5 milioni di

euro annui per la sua gestione. Le stime formulate a suo tempo dal

concedente Uirnet dicono che i ricavi potrebbero arrivare fino a 1,2 miliardi di

euro fra il 2017 e il 2037. Secondo quanto spiegato però da Alessandro Pitto,

presidente dell'associazione genovese degli spedizionieri Spediporto, in occasione del convegno dedicati ai porti

liguri andato in scena ieri a palazzo San Giorgio, la Piattaforma Logistica Nazionale non sta funzionando come ci si

aspettava. 'Fra le infrastrutture fondamentali per lo sviluppo del nostro sistema portuale non dobbiamo dimenticare

quelle digitali, sulle quali stiamo scontando un ritardo dovuto a scelte politiche non chiare e a un quadro normativo

inutilmente complesso. Governance e perimetrazione della Piattaforma Logistica Nazionale, tariffazione chiara e

trasparente, scelte politiche coerenti sono temi non più differibili. Ma mentre noi ne discutiamo amabilmente, il mondo

va avanti' è la sintesi del ragionamento esposto dallo spedizionieri genovese. 'Le infrastrutture digitali dovrebbero

essere per loro natura molto più rapide e snelle di quelle fisiche, anche perché non dovrebbero soffrire della sindrome

Nimby e di altre problematiche, ma anche qui riscontriamo un rallentamento, se non un vero e proprio stop, e questo è

veramente un peccato perché non se ne capisce bene il motivo. O meglio, si capisce se si ragiona un po' su quello

che è stato l'excursus di quella che è l'ormai famosa Piattaforma Logistica Nazionale' ha detto Pitto. Nella sua

ricostruzione dell'excursus storico il presidente di Spediporto ha affermato: 'Vari governi, perché questa è una cosa

portata avanti da più governi di vario colore che si sono succeduti negli anni, a un certo punto hanno deciso che lo

sviluppo della Piattaforma Logistica Nazionale dovesse esser affidata a una Spa controllata da un soggetto pubblico

(Uirnet, ndr ) che, però, non la realizza direttamente ma l'ha affidata a un concessionario (Logistica Digitale, ndr )

nonostante probabilmente non ci fossero neanche i presupposti per farlo. Le concessioni infatti di solito si affidano

quando c'è o un monopolio naturale o un monopolio di mercato o qualora le risorse scarse del demanio vadano date

in concessione; qui non mi pare che nel mondo digitale potessero esserci i presupposti per dare una concessione'. I

problemi, però, sono legati alla governance e alla tariffazione di questo sistema informatico 'il cui sviluppo si è ora

impantanato'. Il porto di Genova è stato il primo ad aderire alla Piattaforma Logistica Nazionale conferendo il proprio

port community system, poi è stato il turno di Ravenna e recentemente La Spezia ma 'di fatto stiamo tutti aspettando

gli sviluppi di questo sistema' ha sottolineato ancora Pitto. 'Con spirito costruttivo dico che a questo punto dobbiamo

decidere se vogliamo andare avanti per inerzia e vedere cosa succede oppure ci facciamo qualche domanda e

shippingitaly.it

Genova, Voltri
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organizzativo che è stato dato alla Pln funziona ed è strumentale alla sua realizzazione o no? Quale governance

vogliamo dare a questo sistema? Qual è il perimetro nel quale deve muoversi? Quali sono i servizi che devono

rientrare in questo sistema? Facciamoci queste domande e in base alle risposte decidiamo poi se sia il caso di

andare avanti, di fermarci o percorrere altre strade. Il tempo non è però dalla nostra parte perché il mondo digitale

corre'. Il presidente degli spedizionieri genovesi ha proseguito spiegando poi che c'è grande confusione fra servizi

cosiddetti istituzionali, che secondo lui dovrebbero essere gratuiti, e sevizi di mercato, che è giusto siano a

pagamento. Con questa Piattaforma Logistica Nazionale attualmente esiste un sistema che si voleva fosse

gerarchico ma 'non c'è stata la forza di imporlo neanche alle Autorità portuali. Ce ne sono di molte tiepide a proposito

dell'adesione alla Piattaforma con i propri Pcs, altre apertamente contrarie, altre ancora carenti. Non è riuscito a

imporsi fra gli enti di gestione dei porti e non è stato nemmeno un sistema talmente bello e funzionale per cui il

mercato ha deciso di aderire poiché particolarmente avanzato e bello' ha affermato ancora nel suo intervento Pitto. Il

risultato è quello di un sistema ibrido: 'Non abbiamo né un sistema gerarchico imposto (come è ad esempio quello

delle Dogane per intenderci) né un sistema di mercato. Però il pallone se l'è portato via il Governo, nel senso che non

c'è un altro soggetto che in alternativa può svilupparlo essendo stato oggetto di un affidamento in concessione

rinnovata. Se non fosse che adesso c'è una dialettica abbastanza vivace in atto fra concedente e concessionario

perché di fatto si sono resi conto che siamo sempre rimasti al punto in cui ci troviamo'. Il presidente degli

spedizionieri genovesi ha sottolineato infine che nel frattempo il mondo va avanti, ci sono iniziative che proseguono e

che pongono degli interrogativi. 'Restando solo al settore marittimo pensiamo alla Digital container shipping

association, un'associazione formata da tutti i principali carrier che hanno deciso di mettersi d'accordo per decidere

quale linguaggio digitale parlare e che verrà messo a disposizione di tutti gli attori che intendono dialogare con loro'. E

ancora: 'Altra iniziativa è una joint venture fra Maersk e Ibm che si occupa di sviluppare transazioni basate sulla

blockchain, tecnologia che nasce come aperta ma anche su questo siamo in ritardo'. Infine la conclusione critica di

Spediporto: 'Tutto sommato, visto che parliamo di tecnologie aperte che dovrebbero favorire lo sviluppo di dati, mi

domando perché noi dobbiamo consegnare i nostri dati a una società che parte con le migliori intenzioni ma è

partecipata da due multinazionali di questo tipo. Credo allora che l'interesse nazionale e quello degli operatori sarebbe

meglio tutelato se riuscissimo a sviluppare un sistema digitale alternativo o comunque se riuscissimo a proporci con

una certa massa di fronte a questi colossi di mercato'. Sulla stessa lunghezza d'onda anche Alessandro Laghezza,

presidente di Confetra Liguria, che ha parlato della Piattaforma Logistica nazionale in questi termini: 'È un modello

sbagliato; non è quello che vogliamo. Il sistema è stato dato in concessione a un soggetto che chiede un balzello ma

è fermo; non c'è traccia in Italia di un sistema informatico condiviso'. Laghezza ha ricordato che la logistica in Liguria

vale 'il 18% del Pil' e che 'l'85-90% dei container da e per i porti liguri viaggiano via camion. Si parla di 5-6.000 mezzi

ogni giorno'. Il presidente di Confetra Liguria ha concluso anche lui con un parere critico sulla Piattaforma Logistica

nazionale sottolineando che 'per ora è solo un accorpamento di alcuni Port community system locali. È inaccettabile

dover pagare un balzello per qualcosa che non c'è'. Nicola Capuzzo
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Carbone (Finsea): Servire il Centro Europa via treno si può risolvendo le inefficienze

L'esternazioni di Augusto Cosulich sulla impossibilità di servire via treno il

Centro Europa dai porti liguri fa discutere. Secondo il numero uno della Fratelli

Cosulich allo stato attuale l'alternativa degli scali mediterranei a Rotterdam

non è competitiva: Ogni container costerebbe 200 euro in più. E ciò,

nonostante a suo dire ci sarebbero caricatori interessati a sperimentare il

gateway sudeuropeo. Sul tema interviene anche Guido Carbone, esperto

manager del Gruppo Finsea, che a SHIPPING ITALY affida questa sua

riflessione: Ho letto il messaggio lanciato da Cosulich e su questo argomento

condivido la sua posizione ma non sarei così pessimista. Ritengo non sia un

problema di costi ma anche di inefficienze da risolvere. Se riuscissimo ad

avere un sistema logistico meno ingessato di container da e per il centro

Europa se ne potrebbero portare quanti se ne vogliono. Carbone suggerisce

di tenere in attenta considerazione i noli marittimi verso i porti del Nord e

quelli del Mediterraneo, ormai equiparati, e in prospettiva il costo del bunker

per le navi. Ipotizzando di servire come bacino Monaco di Baviera, attraverso

Genova o comunque dai porti liguri si risparmiano 6 giorni di transit time

rispetto all'alternativa di Rotterdam. Tenendo in considerazioni tutti i fattori possibili, compresa ad esempio la durata

maggiore della validità delle lettere di credito, io ritengo che come scali italiani potremmo essere competitivi. C'è poi

un tema legato al costo del carburante per le navi che dal 1 gennaio è notevolmente più caro. Se fossimo in

condizione di proporre ai vettori marittimi di scaricare una quota maggiore di container in Sud Europa riducendo

quindi la capacità dei servizi vrso il Nord Europa che impongono un numero di giorni di navigazione più elevato, sono

convinto che sarebbero felicissimi. La questione però andrebbe affrontata in maniera coordinata fra tutti gli attori della

filiera, i costi sono una parte del problema. La vera chiave di lettura per carbone è un'altra, in realtà non

completamente scollegata da quanto osservato da Cosulich: Siamo in grado di risolvere queste inefficienze che oggi

penalizzano i poti italiani?. Ad oggi il mercato sembra dire di no perché minimale è la quota di traffici containerizzati

provenienti o diretti alla Svizzera o alla Germania dai porti liguri anche se sia i terminal Psa Genova Prà che il la

Spezia Container Terminal (in questo caso via Melzo) alcuni treni con frequenza regolare li stanno operando sul

mercato. Nicola Capuzzo
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Fronte del porto

Spunta un giardino verticale sui pannelli fonoassorbenti

La trovata 'green' ha scopi puramente decorativi ed era compresa nelle opere previste dall' appalto

LA SPEZIA Un muro verde per rendere più 'dolce' la barriera tra porto e

città. Da qualche giorno, lungo viale San Bartolomeo, gli operai della ditta

che sta portando avanti i  lavori di realizzazione della barriera

fonoassorbente stanno completando l' installazione di piccole piante nella

parte bassa della struttura. Il verde appena messo a dimora, una volta

cresciuto garantirà una 'copertura vegetale' verticale per gran parte della

barriera antirumore così da addolcire il colpo d' occhio di chi passa (o

vive) lungo la paratia che separa viale san Bartolomeo dai binari

ferroviari. La trovata 'green', ricompresa nelle opere previste dall' appalto,

sarà estesa anche ad altri punti della barriera, così da garantire continuità

lungo gran parte del 'percorso' della barriera assieme agli storici platani

che ancora campeggiano lungo la via. La messa a dimora del 'giardino

verticale', subito sbarcata sui social network attraverso le foto dei

cittadini, ha trovato ampio consenso, diversamente dall' installazione dell'

impianto di illuminazione delle stesse barriere fonoassorbenti, che non

solo non aveva trovato molti apprezzamenti, ma aveva scatenato la pungente vena ironica degli spezzini. L' importo

complessivo originario dell' appalto dei lavori, che si prefigge l' obiettivo di ridurre l' impatto sonoro delle attività

portuali, è di 4.906.686,98 euro. Il progetto, sviluppato dallo studio di ingegneria e architettura Policreo di Parma, ha

visto la sostituzione della vecchia recinzione doganale con strutture modulari in acciaio, vetro e pannelli

fonoassorbenti. Il piano prevede anche la realizzazione di marciapiedi, aree di sosta e panchine in prossimità delle

fermate dei bus. Il tutto in attesa di procedere alla prevista realizzazione della fascia di rispetto che si allargherà di

dieci metri.

La Nazione (ed. La Spezia)

La Spezia
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Pesca, approvato piano regionale triennale. Mai: "Settore fondamentale per la Liguria"

Liguria - Approvato in Consiglio regionale il Programma regionale triennale

della pesca e dell' acquacoltura per il triennio 2019-2021. Soddisfazione dell'

assessore regionale alla Pesca, Stefano Mai: "Con questo programma

sosteniamo att ivi tà fondamental i  per la nostra regione. La pesca

professionale è una risorsa per la Liguria. Siamo una terra di pesca, sia in

mare, sia nelle acque interne". "Il programma serve a sostenere attività

fondamentali per la pesca professionale che oggi in Liguria registra 497

imbarcazioni, ossia oltre il 4% della flotta nazionale che in termini di stazza

rappresentano il 2,5% circa del tonnellaggio nazionale, per un fatturato

superiore ai 20 milioni di euro. Importante è anche il comportato della pesca

ricreativa, a cui è dedicato un capitolo del Programma. Si tratta di un settore

che interessa decine di migliaia di liguri e molti sportivi di fuori regione,

generando un importante indotto turistico, sia sulla cosa, sia nell' entroterra".

"Un altro settore strategico è quello delle colture. La piscicoltura marina in

Liguria è presente con 2 impianti off-shore e con una produzione di circa 800

tonnellate annue, per il 4% circa della produzione nazionale. Le specie

allevate sono soprattutto spigole, orate e, in minor quantità, saraghi ed ombrine. Il comparto registra 111 addetti. Per

la mitilicoltura, invece, registriamo in maggior parte allevamenti a palificazione, in gran parte situati nella provincia de

La Spezia. Solo nello spezzino complessivamente occupano un' area di circa 404mila metri quadrati di cui circa

93mila all' interno della diga foranea nella competenza dell' Autorità di sistema portuale, circa 126mila sul lato esterno

della diga foranea verso levante nella competenza del Comune di Lerici, circa 132mila sul lato esterno della diga

foranea verso ponente, nella competenza del Comune di Porto Venere e circa 52mila e 200 metri quadrati tra

Portovenere e l' Isola Palmaria. La produzione annua è di circa 4mila 200 tonnellate con un totale di 114 addetti in 91

aziende. In ultimo, ad oggi in Liguria sono attivi 33 ittiturismi così ripartiti, 4 in provincia della Spezia; 13 in provincia di

Savona; 14 in provincia di Genova; 2 in provincia di Imperia". "Questi dati confermano come il settore ittico sia

fondamentale e trainante per l' economia ligure. Con questo piano supportiamo l' intera filiera e in più ogni attività

verrà gestita nel rispetto dell' ambiente, ma soprattutto con le nostre grandi tradizioni di pesca. Il piano deve avere il

principale obiettivo di sostenere le tante imprese e i numerosi lavoratori di questo settore". Martedì 28 gennaio 2020

alle 19:42:07 Redazione.

Citta della Spezia

La Spezia



 

mercoledì 29 gennaio 2020
Pagina 2-3

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 75

[ § 1 5 3 3 9 7 2 7 § ]

I PIANI DI VIA ANTICO SQUERO

Autorità portuale sotto esame Svelati i passi verso l' hub

Trattate nel dettaglio in consiglio comunale le opere pubbliche da 235 milioni di euro Il 14 febbraio si chiuderà la
raccolta di offerte per il general contractor

RAVENNA Il progetto hub entra a Palazzo Merlato e ora le tappe della

realizzazione del piano che rivoluzionerà la portualità ravennate (e non solo)

sono riferite al consiglio comunale. Una dettagliata relazione del presidente dell'

Autorità di sistema portuale, Daniele Rossi, ha infatti introdotto la seduta di ieri

chiesta dall' opposizione per ragionare sugli sviluppi dell' approfondimento del

canale Candiano e di tutte le fasi che accompagneranno lo sviluppo dello scalo

nei prossimi dieci anni. Oltre all' escavo che porterà il pescaggio del bacino

portuale ravennate a-12,5 m (nella prima fase), c' è infatti l' adeguamento

strutturale di 5500 metri di banchine esistenti. Ma specifiche importanti, ieri di

fronte all' assemblea di Palazzo Merlato, sono giunte sulla realizzazione del

nuovo terminal container. Lapredisposizione di una nuova banchina

"multipurpose" di oltre 1000 metri in area Trattaroli (che sancirà lo sviluppo futuro

di Sapir) è stata infatti al centro del dibattito ieri in Consiglio. La partita degli

investimenti Prima però il presidente Rossi è andato nel dettaglio dei 235 milioni

di opere pubbliche per le quali il 14 febbraio si chiuderà la raccolta di offerte per

il general contractor. Una somma che vedrà una parte consistente dei lavori data

dal dragaggio (42 milioni) e movimentazione dei materiali (36 milioni), a cui si aggiun ge il capitolo "macro" delle

opere strutturali (117 milioni). La progettazione esecutivapoi costerà 2 milioni, stessa somma stanziata anche per gli

oneri di sicurezza e prevenzione. Per acquisire le aree poi l' Adsp introietterà 21 milioni, con una somma cuscinetto di

15 in caso di "imprevisti". Un finanziamento che è in gran parte derivante da un mutuo della Banca europea degli

Investimenti (120 milioni), a cui si aggiunge un contributo statale del Cipe di 60 mi lioni: «Trentasette milioni poi - ha

spiegato ieri Rossi di fronte ai consiglieri comunali -sono di fondi europei. Una porzione che stiamo ricontrattando e

che potrebbe, in maniera non sostanziale, ridursi. Diciotto milioni poi sono soldi che erano già nelle casse del nostro

Ente». Un capitolo fondamentale poi è stato quello delle tempistiche dettate per le prossime tappe: «A giugno

contiamo di assegnare i lavori al general contractor. Che entro l' estate dovreb be produrre la progettazione esecutiva.

Le tempistiche che noi stimiamo infatti per completarla so nodi tre mesi - ha spiegato il vertice di via Antico Squero -,

ma questo è uno degli elementi migliorabili in sede di gara daipartecipanti al bando». Le tappe La prima fase quindi,

quella che servirà a portare i fondali a -12,5 metri potrebbe completarsi in 8 anni. I primi cinque serviranno a scavare,

mentre altri tre serviranno per i lavori di realizzo infrastrutturale: «Sono tempistiche realistiche -ha assicurato Rossi -,

per un progetto che si porterà dietro più che altrettanti investimenti daparte di privati». Nella sua relazione, infatti, il

presidente dell' Ap ha elencato oltre ai 250 milioni di Marcegaglia, anche i 130 nel piano investimenti di Versalis (peri

quali però si attende conferma, ndr), gli 80 di Bunge e gli altrettanti di Pir per l' impianto Gnl: «Elemento questo - ha

sottolineato il vertice dell' Autorità portuale - che ci darà anche vantaggio competitivo, visto che sarà il carburante

delle navi del futuro».

Corriere di Romagna (ed. Ravenna-Imola)

Ravenna
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La sfida dei fondali «Il fatturato passa dalle navi porta container»

ANDREA TARRONI

RAVENNA Di investimenti privati a corredo del progetto Hub ieri si è parlato a

lungo, ma quello su cui ci si è soffermati di più è quello per il nuovo terminal

container. Non per la spesa complessiva che esso rappresenterà, ma per quello

che è stato definito «l' elemento strategico decisivo». Negli ambienti della

portualità, infatti, c' è comune consapevolezza di come sia il container a

determinare la "nobiltà" di uno scalo. Ravenna è "capitale" delle rin fuse secche,

ma per quanto siano importanti sono i contenitori a portare il maggiore valore

aggiunto dal punto di vista economico. In maniera meno diretta, lo ha spiegato lo

stesso presidente di Adsp, Daniele Rossi: «C' è un valore aggiunto, che portano

i container - ha spiegato -. Ogni Teu (l' unità di misura dei contenitori di merce)

porta 2900 euro di fatturato, 250 euro di utile e 1450 euro di entrata fiscale per lo

Stato. Secondo Confetra poi ogni 1000 teus si aggiungono 42 posti di lavoro».

Per questo, sottolinea lo stesso Rossi, è fondamentale e imprescindibile l'

investimento che si sta per compiere su Ravenna. E, in prospettiva, la comunità

portuale ravennate non dovrà farselo bastare: «Con i 12,5 m riusciremo a far

entrare le navi Panamax da 4500 teus, che significano un raddoppio di carico

rispetto a quelle che possono accedere oggi - rileva -. Ma nella seconda fase, quella che ci porterà ad un pescaggio

di 14,5m, potremo permettere l' ingresso anche della Panamax Max, da 5000 teus». Una fase, quella, in cui il porto

sarà dotato anche di un impianto che chiuderà la fase dell' annosa problematica "trattamento fanghi": «Saremo in

grado di trattarne 500mila metri quadrati all' anno - sottolinea Rossi -. Poi, finita la seconda fase di approfondimento,

potremo farlo per le manutenzioni ordinarie». A evidenziare la necessità dell' investimento è stato poi il presidente di

Sapir, Riccardo Sabadini: «Se ci sono dubbi sul portare avanti l' approfondimento del canale e poi investire per il

nuovo terminal in Trattaroli va sgombrato il campo dagli equivoci - ha affermato Sabadini -: se non ampliamo non

abbiamo futuro. Non possiamo concepire il porto di Ravenna come uno scalo regionale, a meno che non ci riferiamo

a macroregioni europee. Dobbiamo essere la realtà che portale merci nel Nord Europa e nel Far east. E in questo

senso dobbiamo recuperare posizioni sui nostri competitor. Consideriamo che Venezia dovrà rivedere i propri

pescaggi col Mose- ha ricordato - e Ancona ha anch' essa limiti sulle profondità e soprattutto non ha i nostri spazi

retroportuali. Il momento è ora: in 10 anni le navi più grandi sono passate a ospitare da 7mila a 23mila teus. Se

rimandiamo indietro - ha concluso -, le nostre prospettive si chiudono definitivamente».

Corriere di Romagna (ed. Ravenna-Imola)

Ravenna
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Nuovo terminal container in Trattaroli

Lo anticipa il presidente di Ap, Daniele Rossi, che ieri ha illustrato lo stato del progetto dell' Hub: «Tutto procede
come previsto»

Nuovo terminal portuale in Penisola Trattaroli, per container e merci alla

rinfusa. Lo hanno confermato ieri pomeriggio in Consiglio comunale il

presidente dell' AdSP, Daniele Rossi, e il presidente di Sapir, Riccardo

Sabadini. Il dibattito sul porto era stato sollecitato da Lista per Ravenna,

Ravenna in Comune, Lega Nord, Forza Italia e Gruppo Misto. Il

capogruppo civico Alvaro Ancisi, ha spiegato che «un nuovo terminale

container non è compatibile col progetto da 235 milioni avviato a gara d'

appalto dall' Autorità portuale, volto principalmente ad approfondire l' asta

navigabile del porto fino a 12,5 metri». E ancora: «In ogni caso, il porto di

Ravenna non può, per propria struttura genetica e condizione

geografico/economica, aspirare ad essere un porto hub dei container».

Di parere opposto Rossi e Sabadini, i l sindaco de Pascale e la

maggioranza. Così Ravenna costruirà un nuovo terminal per container e

merci alla rinfusa (materie prime, ecc) per navi fino a 4.500 teus in

Penisola Trattaroli. Fondali prima a 12,50 metri poi a 14,50, un km di

nuova banchina, nuovi binari, ampie aree a disposizione. Il progetto è considerato una priorità. «Non possiamo

restare indietro rispetto all' evoluzione del traffico container con grandi navi. Rischieremmo di essere tagliati fuori. Il

TCR verrà spostato» ha detto Sabadini. Il nuovo terminal 'misto' avrà le caratteristiche di porto gateway, in grado cioè

di garantire un trasferimento veloce ed efficiente dei container dalla nave alla destinazione finale, e viceversa. Il

progetto è reso possibile dall' avvio dell' escavo dei fondali a 12,50 metri. Il 14 febbraio verranno aperte le buste dei

partecipanti alla gara per l' individuazione del general contractor dell' investimento da 235 milioni di euro. È prevedibile

che aderiscano almeno 5 o 6 raggruppamenti di imprese, italiane ed europee, oltre all' interessamento di un gruppo

cinese. Le verifiche sul vincitore richiederanno tre mesi, altri quattro sono previsti per il progetto esecutivo. Draghe al

lavoro, tra ottobre e novembre. «Un lavoro complesso e delicato. Ma indispensabile per mantenere la competitività

dello scalo» ha spiegato il presidente Rossi. Nel giro di un paio di settimane inizieranno invece i dragaggi previsti dall'

AdSP nell' ambito della manutenzione ordinaria. «Il bando rappresenta la svolta per il nostro porto» ha ricordato il vice

sindaco Eugenio Fusignani. E il sindaco de Pascale: «Manteniamo sul porto il massimo della coesione di tutta la

politica con le forze economiche e sociali». Non seguiamo «gli interessi di parte di una singola categoria o di un

singolo, ma quelli generali, di tutta la comunità portuale. Il traffico contenitori è fondamentale per il presente e il futuro

del porto, è quello più in crescita nei mercati internazionali e quello che ha le maggiori ricadute occupazionali, sul

lavoro portuale, nel retroporto e nella filiera dei trasporti. È una sfida che dobbiamo giocare, non facciamoci

raccontare che il nostro porto può guardare in piccolo, perché il piccolo non c' è, c' è il niente». Lorenzo Tazzari.

Il Resto del Carlino (ed. Ravenna)

Ravenna
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Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico centro-settentrionale: richiesta di rettifica

Con riferimento all' allegato articolo apparso sulla Vostra edizione del 17

gennaio 2020 dal titolo Berkan B: rinvio a giudizio per i vertici di Autorità

Portuale. Italia Nostra: 'Vogliamo chiarezza', stante la non veridicità delle

affermazioni riportate e la loro conseguente lesività, ai sensi e per gli effetti

dell' art 8 della Legge 08.02.1948 n. 47 chiediamo venga pubblicata la

seguente dichiarazione: I vertici dell' Autorità di Sistema Portuale del Mare

Adriatico centro-settentrionale non sono stati oggetto di alcun provvedimento

di rinvio a giudizio così come falsamente riportato nel titolo dell' articolo

apparso lo scorso 17 gennaio. La Procura della Repubblica di Ravenna ha

recentemente notificato al Presidente Dott. Daniele Rossi, al Segretario

Generale Dott. Paolo Ferrandino e al Direttore Tecnico Ing. Fabio Maletti l'

avviso delle conclusioni delle indagini preliminari ex art. 415 bis c.p.p. La

presente viene inviata per conoscenza alla Presidenza Nazionale di Italia

Nostra Onlus affinché assuma le eventuali determinazioni, stante il carattere

evidentemente diffamatorio delle dichiarazioni rilasciate dalla propria Sezione

di Ravenna . Informiamo i lettori e gli estensori della rettifica, che la

Redazione aveva provveduto autonomamente già nei giorni scorsi a modificare il titolo dell' articolo in questione,

ritenendolo effettivamente non corretto e lesivo nei confronti dei vertici dell' Autorità di Sistema Portuale del Mare

Adriatico centro-settentrionale. Ci scusiamo per l' accaduto. LA REDAZIONE.

RavennaNotizie.it

Ravenna
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Il nuovo Hub Portuale presentato in consiglio comunale: a giugno verranno aggiudicati i
lavori, in autunno via ai cantieri

Consiglio comunale straordinario dedicato al porto di Ravenna richiesto dalle

forze di opposizione per conoscere da vicino i progetti legati al nuovo Hub

Portuale. Non solo l' approfondimento del Candiano ma tutte le altre opere

che ruoteranno attorno al tanto atteso escavo dei fondali, come, ad esempio,

la realizzazione delle nuove infrastrutture indispensabili per la movimentazione

delle merci che entreranno nel nuovo scalo. A relazionare in consiglio

comunale è stato direttamente Daniele Rossi, presidente dell' Autorità

Portuale, che ha informato come il bando per i lavori dell' hub portuale ha

destato notevole interesse sul mercato internazionale.

ravennawebtv.it

Ravenna
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Consiglio comunale per 'progetto Ravenna port hub avviato alla gara di appalto'

È stato convocato il consiglio comunale per trattare il tema 'Il progetto

Ravenna port hub avviato alla gara di appalto', come da richiesta dei

consiglieri Ancisi (Lista per Ravenna), Manzoli (Ravenna in Comune), Tavoni,

Biondi e Rolando (Lega), Ancarani (Forza Italia), Maiolini (Gruppo misto). Ad

intervenire vi è stato anche Daniele Rossi, presidente dell' Autorità di sistema

portuale del mare Adriatico centro settentrionale.

ravennawebtv.it

Ravenna
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l' accordo della regione

Il turismo domani sarà personalizzato grazie ai big data

Sono ormai lontano anni luce i tempi in cui per visitare una città la prima cosa

da fare era acquistare una cartina da piegare in borsa e consultare ogni tre

per due. Oggi ogni visita viene "aiutata" da app che aiutano i turisti a risolvere

problemi legati alle visite, al ristorante da scegliere, agli hotel da prenotare e

agli itinerari da elaborare. Le attuali tecnologie consentono di visitare le

Toscana ma anche di fornire dati sui flussi e sugli spostamenti di chi arriva da

noi e quindi di "personalizzare" l' offerta. Ed è per studiare i nuovi dati che la

Regione Toscana ha siglato un accordo di collaborazione con il Consorzio

Nazionale interuniversitario per le Telecomunicazioni: questo darà l' accesso

a un patrimonio di informazioni fondamentali per impostare le politiche di

sviluppo del turismo superando le attuali statistiche. Ecco quindi che per

elaborare i dati che arrivano dai cellulari, dalle carte di credito utilizzate per gli

acquisti, dai ripetitori installati sui tetti delle città e sui sensori dei mezzi

pubblici si affida al Consorzio che conta 37 sedi unuiversitari e 5 laboratori

tra cui uno al Porto di Livorno istituito con l' Autorità portuale del Mar Tirreno.

Il Tirreno (ed. Massa-Carrara)

Marina di Carrara
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lezioni in mare

Gli studenti del Nautico insieme ai piloti sotto bordo delle navi

LIVORNO. Ha avuto inizio da poche settimane un singolare esperimento di

didattica marinaresca. Grazie all' entusiasmo e alla passione dei docenti dell'

Istituto Cappellini, capitanati dal professor Silvestro Raffone, e alla

disponibilità del Corpo Piloti di Livorno, del suo capo pilota Comandante

Maggiani e del Comandante Oggiano in qualità di tutor, gli allievi dell' Istituto

dei Trasporti e della Logistica, l' ex istituto nautico Alfredo Cappellini

effettuano l' attività di "Alternanza Scuola Lavoro" in sinergia con i piloti del

porto. Durante gli stage gli allievi salgono sulle pilotine ed accompagnano i

piloti fin sotto bordo delle navi in arrivo e in partenza dal nostro porto,

osservano il lavoro di gestione del traffico e comunicazione tra stazione piloti

e navi e il lavoro di pianificazione e valutazione pre e post manovra.

Assistono così, da vicino, alle manovre e alle procedure, familiarizzano con

lo scalo labronico e hanno occasione di muovere i primi passi nel mondo dei

marittimi. Soddisfatto il dirigente scolastico del Buontalenti-Cappellini-

Orlando, Alessandro Turano, che elogia l' impegno e la professionalità

profusi dai docenti nella progettazione e al Corpo Piloti di Livorno esprime la

sua gratitudine per la grande opportunità formativa data alla Scuola: «Attività simili sono una palestra straordinaria di

apprendimenti autentici, che abilitano la persona in settori di ricerca e lavoro intimamente legati al curricolo della

Nostra scuola. Il compito dei piloti è inoltre uno dei più importanti del mondo del mare». I piloti assistono i comandanti

delle navi nei momenti più delicati della navigazione, nel momento dell' entrata e dell' uscita dal porto, comandanti che

provengono magari dall' altra parte del mondo e che a Livorno non sono mai stati. Nello spirito di questa iniziativa i

Piloti si sono resi disponibili a svolgere con i ragazzi alcune lezioni al simulatore di navigazione che fa parte delle

dotazioni dell' Istituto Cappellini, mettendo a disposizione le loro speciali competenze ed esperienze in materia di

manovra. Il simulatore in dotazione all' istituto è un apparato di ultima generazione, che permette di ricreare situazioni

di navigazione e manovra realistiche, consentendo agli studenti di interagire con le vere strumentazioni di bordo quali

radar, bussola e cartografia elettronica. © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Tirreno

Livorno
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Livorno, si consolida la catena del freddo - INTERVISTA/Corsini: "Interporto, se RFI entra è
per investire"

Parla Stefano Corsini, presidente dell' Autorità di Sistema PortualeMar

Tirreno settentrionale - Livorno Cold Chain, gli investimenti strutturali nel

settore da parte di Authority, Interporto, TDT, Reefer Terminal, Regione

Toscana - Un progetto però a cui guardano con interesse anche altri

operatori, tra questi RFI e il network di imprese del settore farmaceutico.

Lucia Nappi Livorno Cold Chain , è la catena logistica del freddo del porto di

Livorno e dell' area ad esso collegata , sulla quale stanno investendo in

maniera strutturata i diversi operatori del settore, i soggetti coinvolti. Questi

sono: il Terminal Darsena Toscana ( TDT ) - banchina di riferimento del

settore con un totale di 889 prese per lo stoccaggio dei container refrigerati, l'

Autorità di Sistema portuale con funzioni di regia, le aree logistiche dedicate

al reefer: Livorno Reefer Terminal e Amerigo Vespucci Interporto Toscano

spa . Un progetto però a cui guardano con interesse anche altri i operatori, tra

questi RFI. Lo spiega Stefano Corsini, presidente dell' Autorità di Sistema

Portuale del Mar Tirreno Settentrionale , in prossimità della vetrina di Berlino ,

il Fruit Logistica , fiera mondiale del settore ortofrutticolo, a cui quest' anno la

Livorno Cold Chain si presenta in maniera unita . Sulla catena del freddo il ruolo dell' Interporto? « Sulla catena del

freddo l' Interporto si sta strutturando. Già c' è nel porto di Livorno una 'cultura del freddo' che nel tempo si è

consolidata, tanto che ai Terminal ci sanno lavorare, hanno le strutture, c' è un collegamento organizzato. L' interporto

ha già strutture importanti per il freddo e ne stanno realizzando un' altra, altrettanto importante ». Il ruolo dell' Autorità

di Sistema Portuale nel progetto? « Noi nel momento in cui entriamo nel capitale dell' Interporto lo facciamo per fare

investimenti, che vanno fatti in due o tre settori, di cui uno è sicuramente quello della catena del freddo. In più, questo

contesto è di interesse anche per il soggetto della piattaforma del farmaco , perchè lavorano sulla catena del freddo»

. Corsini si riferisce all' accordo siglato nel marzo scorso per la costituzione di Toscana Pharma Valley , la prima rete

di imprese in Toscana del settore farmaceutico . La Piattaforma di servizi logistico-digitali, in fase di costituzione all'

interno dell' Interporto Vespucci a supporto delle attività connesse al progetto Toscana Pharma&Devices Valley.

Fanno parte del network le imprese leader nel mondo farmaceutico e fortemente radicate nel territorio toscano:

Molteni SpA, Kedrion SpA, Eli Lilly Italia SpA. GSK Vaccines Srl . « C' è un contesto quindi in cui si cerca di fare

gruppo e di proporsi tutti insieme: La Regione Toscana , inoltre c' è l' impegno di RFI . Il ruolo di RFI è importante

perchè vuole dire scaricare la merce e spedirla su ferrovia. Quindi noi, come Autorità di Sistema Portuale, stiamo

seguendo questo filone. Insieme agli operatori interessati a entrare in questo settore». Un Working progress? « Si, un

working progress ma che è legato a un progetto complessivo. Porto e Interporto che lavorano insieme, RFI che

magari investirà, sebbene già sta investendo nei collegamenti ferroviari a lunga percorrenza. Però se Gentile - ( ndr

Maurizio Gentile amministratore delegato di Rete Ferroviaria Italiana) - ha preso un impegno per entrare nella società

dell' Interporto e, se entrano non entrano per giocare , ma perchè interessa investire . Ieri c' è stata una riunione,

presso l' Interporto, ha visto la presenza anche di RFI, era presente Gentile» . Con quale percentuale entrerebbe RFI

nella società Interporto Vespucci SpA? « C' è in corso una trattativa. E' stato firmato un protocollo, perchè RFI voleva

entrare e quindi stanno andando avanti le trattative con buone prospettive » . Si tratta del Protocollo sottoscritto per il

collegamento ferroviario: porto Livorno, Interporto con corridoio Ten-T, per il finanziamento della progettazione del

Corriere Marittimo

Livorno
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La catena del freddo è quindi un settore importante per il porto di Livorno? «Sicuramente si, è importante». Può

essere definita una nicchia di mercato? « Diciamo che è una nicchia di mercato, ma è importante. Funzionano meglio

le nicchie, quando sono stabili, piuttosto che i traffici che fluttuano. Pertanto è un settore che si sta piano piano

consolidando , ed è una buona cosa anche perchè se si riesce a usare porto e interporto in maniera strutturale, vuole

dire che aumentano enormemente le aree a disposizione del porto di Livorno e le banchine si liberano subito». «Il

problema è quello dei fondali - conclude Corsini - « quindi adesso dobbiamo fare la Darsena Europa ».
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Tdt al Fruit logistica 2020 di Berlino

Redazione

LIVORNO Anche Tdt al Fruit logistica 2020 di Berlino. In programma dal 5 al

7 Febbraio, vedrà la partecipazione del Terminal Darsena Toscana insieme

all'Autorità di Sistema portuale del mar Tirreno settentrionale, all'Interporto

toscano Vespucci ed al Livorno Reefer Terminal. Anche il Messaggero

Marittimo parteciperà riportando interviste e articoli sui tre giorni legati al

settore. Monica Bellandi, spiega questa presenza integrata, e di come sarà

presentata l'eccellenza labronica della catena del freddo. Nell'intervista la

Bellandi parla anche di futuro del Tdt, in attesa della Piattaforma Europa,

garanzia del futuro di vita dello scalo, alla quale, dice, si deve arrivare

preparati con alcune opere di adeguamento.
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Homo homini lupus?

LIVORNO Allora, proviamo a fare il punto, se ne siamo capaci. Sul caso

dell'AdSP e dei vari imprenditori sotto accusa dalla Procura, c'è stato un

nuovo stop-and-go. La prima udienza, quella di venerdì scorso dalla quale ci

si attendeva una decisione se tutto veniva annullato o se si andava davvero

sotto processo, si è limitata a far parlare le difese: poi tutto rinviato a venerdì

14 febbraio, perché le difese non hanno finito. Comprensibile, ma è ancora

l'ennesimo rinvio. Vogliamo giocare? Proprio nel giorno di San Valentino,

celebrazione dell'amore. Preferisco censurare i commenti di alcuni degli

interessati. Si sa, da mesi con la spada di Damocle sulla testa, non fa piacere

a nessuno lo stillicidio dei rinvii. C'è un altro problema: per il giorno 16 era

stato fissato il prossimo Comitato di Gestione Portuale: il quale però è da

qualche giorno orfano del rappresentante del Comune dopo le dimissioni di

Beppe Batini. Il sindaco Luca Salvetti ha sulla scrivania mezza dozzina di

nomi, ma è difficile capire se saprà sciogliere la riserva prima di allora. Ci

sarà un comitato di sole tre rappresentanze (il comandante del porto può

intervenire solo su casi di sua pertinenza che sono pochi)? Tutto lascia

pensare che Stefano Corsini decida di rinviare ancora, aspettando Godot, cioè il sostituto di Batini. È un'ipotesi,

prendetela come vi pare. Poi c'è il caso ex Trinseo: dove l'AdSP ha perso al TAR e si sta aspettando il Consiglio di

Stato. Fino a metà marzo non è prevista risposta: così anche l'operazione pace portuale che il sindaco Salvetti,

l'ammiraglio Tarzia, i più importanti imprenditori portuali livornesi (e una non indifferente fronda interna a palazzo

Rosciano) aspettano di portare a termine. Sarà pace o messa sotto accusa di Corsini per i tanti (troppi?) ritardi di

operazioni che si sperava fossero completate da tempo? I critici parlano di microtunnel, pianificazione aree ro/ro,

bacini, porta Medicea, Bellana Corsini ha risposto di recente, anche su queste colonne, che a inchiodarlo sono più

che altro le raffiche di ricorsi al TAR. E ha fatto capire (se non mi sbaglio: però potrei) anche certe scarse

collaborazioni interne. Altro che San Valentino in porto! Siamo all'hobbesiano Homo homini lupus? Dove c'è solo una

imprecisione: anche le donne dentro e fuori il palazzo ci stanno mettendo il loro impegno. Antonio Fulvi

La Gazzetta Marittima

Livorno
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Via libera alla super-banchina Spazi raddoppiati per le merci

Il Tar sblocca un appalto da 27 milioni per l' infrastruttura del porto. Pronta in 4 anni

ANCONA Via libera del Tar, dopo quasi quattro anni di ricorsi incrociati, all'

appalto da 27 milioni per la banchina 27, un' infrastruttura cruciale per il porto

di Ancona, capace di raddoppiare la capacità di ormeggio e stoccaggio delle

merci in container. I lavori per allungare fino a 700 metri la banchina rettilinea

dovranno essere eseguiti in quattro anni. Lorenzo Sconocchini alle pagine 2 e

3.
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Porto, il Tar dà via libera Super-banchina in 4 anni

Respinto il ricorso di un concorrente contro l' aggiudicazione dell' appalto da 27 milioni alla Sales-Cmc I lavori erano
bloccati dal 2016. Raddoppieranno gli spazi per l' ormeggio e lo stoccaggio dei container

LE INFRASTRUTTURE ANCONA Bene ha fatto l' Autorità portuale dell'

Adriatico Centrale a cambiare in corsa il pool di imprese a cui assegnare i

lavori per un' infrastruttura cruciale per il futuro del porto di  Ancona, la

banchina 27. Lo stabilisce una sentenza del Tar Marche, fresca di

pubblicazione, che sblocca un' opera attesa da almeno vent' anni,

respingendo il ricorso presentato dall' associazione temporanea di imprese

formata da Mentucci Aldo Srl, Icam, Cme e Unieco contro il provvedimento

con cui il 27 agosto scorso il presidente Rodolfo Giampieri aveva revocato l'

aggiudicazione della gara per il primo stralcio dei lavori di completamento e

funzionalizzazione della nuova banchina rettilinea e dei piazzali retrostanti

(importo a base di gara di 34,6 milioni di euro più Iva). La delibera dell'

Autorità portuale disponeva anche lo scorrimento della graduatoria di gara e il

subentro nell' appalto della seconda classificata, l' Ati formata da Sales Spa e

Cmc, che con un ribasso del 22,10% aveva presentato un' offerta economica

di 27.207.471 euro più Iva. Saranno loro, se non interverranno altri ribaltoni al

Consiglio di Stato, a realizzare un' opera che nel giro di quattro anni

consentirà, insieme al completamento delle aree retrostanti, di raddoppiare la capacità di ormeggio e stoccaggio di

merci in container nel porto di Ancona. La realizzazione della banchina 27, in prosecuzione della 26 già realizzata,

consentirà infatti di realizzare una super-banchina rettilinea da quasi 700 metri, rispetto ai 350 attuali, e di aumentare

del 50% la disponibilità delle aree retrostanti per lo stoccaggio delle merci liberando altri spazi per i container (dove

potrebbero arrivare anche i binari della ferrovia) e aprendo scenari nuovi per il porto dorico. La controversia L' ultima

sentenza del Tar s' inserisce in una controversia che dura da quattro anni con ricorsi incrociati alla giustizia

amministrativa. La costituenda Ati guidata dall' impresa Mentucci Aldo di Senigallia s' era aggiudicata l' appalto nel

2016 e aveva resistito a due ricorsi amministrativi, prima al Tar Marche poi al Consiglio di Stato, presentati dall' Ati

concorrente Sales-Cmc, entrambi respinti. Pareva fatta, ma poi in sede di verifica dei requisiti - l' iter con cui la

stazione appaltante controlla che le aziende aggiudicatarie abbiano tutte le carte in regola per portare a termine i

lavori - erano emerse riserve legate soprattutto alla presenza nell' associazione temporanea della coop reggiana

Unieco, sottoposta dall' aprile 17 a liquidazione coatta amministrativa, procedura che comporta la decadenza della

certificazione Soa, obbligatoria per gli appalti pubblici. Venendo meno con le difficoltà di Unieco una delle quattro

imprese dell' Ati, l' unica per altro che secondo l' Ap dava determinate garanzie per lavorazioni nel settore ambientale,

il presidente Giampieri aveva deciso ad agosto di annullare l' aggiudicazione definitiva. Lo confortava il parere dell'

Autorità nazionale anticorruzione che definiva legittima la decisione di Api di non firmare il contratto con l' Ati

Mentucci, ritenendo contrario alla legge, in quella fase avanzatissima della procedura, anche il subentro di un' altra

ditta al posto di Unieco, come proposto dall' Ati aggiudicataria. Il gruppo di imprese guidato dalla srl senigalliese però

aveva impugnato al Tar la delibera del presidente di Ap, chiedendone l' annullamento, oltre a un risarcimento danni di

650mila euro a carico dell' Autorità portuale, lamentando «un' inspiegabile dilatazione del procedimento di gara,

durante il quale la stazione
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appaltante ha ad esempio impiegato circa un anno per concludere la fase di verifica di congruità dell' offerta». Ma

pronunciandosi sull' udienza dell' 8 gennaio scorso, ieri il Tar Marche ha respinto sia la richiesta di annullare la revoca

dell' aggiudicazione all' Ati Mentucci, sia la richiesta di risarcimento. La motivazione «La stazione appaltante - spiega

il collegio del Tar Marche presieduto da Sergio Conti -, proprio in vista del perseguimento dell' interesse pubblico

sottostante al sistema di aggiudicazione delle pubbliche commesse, ha l' obbligo di accertare che l' aggiudicatario

conservi, fino alla stipula del contratto, i requisiti di ammissione e, in caso di esito negativo, di rimuovere l'

aggiudicazione». L' annullamento di un appalto in sede di autotutela, come quello deciso dal presidente Giampieri ad

agosto, sarebbe anzi «doveroso anche se l' appalto fosse stato interamente eseguito, ad esempio perché è

intervenuta la consegna d' urgenza». Il Tar respinge anche la richiesta di risarcimento perché «se la procedura di gara

ha richiesto tempi lunghi», ciò non è dovuto a «negligenza o malafede della stazione appaltante» Lorenzo

Sconocchini Massimiliano Petrilli © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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«Viabilità dissestata Risposte immediate»

Confartigianato incontra gli assessori Sediari e Manarini

I TRASPORTI ANCONA Servono «risposte immediate alla viabilità portuale

in grande dissesto», un problema che tutti i giorni causa «danni ai mezzi e

pericoli significativi per quanti lavorano e transitano nel porto». Lo sostiene

Confartigianato Trasporti, che in un recente incontro sullo stato di

avanzamento degli appalti con il vicesindaco Sediari e l' assessore ai Lavori

pubblici Manarini ha sottolineato la necessità di «avviare tempestivamente i

lavori e stringere i tempi sui progetti messi in campo». Ora più che mai il

porto di Ancona ha bisogno di risposte sempre più urgenti in termini di

viabilità, soprattutto dopo un anno di crescita record delle merci in container

al porto di Ancona, passate nel 2019 da 1.135.549 a 1.253.197 tonnellate

(+10%), di incremento dei passeggeri (1.189.441 sbarcati ad Ancona) e del

boom dei crocieristi, passati dai 67.031 del 2018 a 100.109, con un +49%. I

progetti avviati Nel summit tenuto in porto, sono intervenuti numerosi

associati e diverso dirigenti di Confartigianato, per i Trasporti Elvio

Marzocchi, il presidente territoriale di Ancona Paolo Longhi, il responsabile

sviluppo economico della Luca Bocchino e Gilberto Gasparoni segretario di

Confartigianato Trasporti. Si sta marcando a vista l' evoluzione dei progetti, da quello di ristrutturazione di via Mattei

alla rotatoria sotto l' asse a sud, dalle vie di comunicazione interne all' Uscita a nord, dalla costruzione del

sovrappasso davanti all' Ospedale di Torrette, al raddoppio della SS 16 Torrette-Falconara. Il tavolo tra enti

«Chiediamo all' amministrazione comunale - sottolinea il Presidente territoriale Paolo Longhi - grande determinazione

e la convocazione del tavolo coordinato dal sindaco e dalla Regione per monitorare il progresso dei progetti

compreso quello della riprofilatura della costa a nord ed accoglie con favore la proposta del Sindaco di incontrare

nuovamente il Ministro De Micheli per verificare i passi avanti compiuti». L' assessore Manarini si è soffermato in

particolare nell' illustrare il progetto di ristrutturazione di Via Mattei, per il quale è stato richiesto un mutuo di 1,2 milioni

e con l' approvazione del bilancio avvenuta lunedì ora potrà essere avviata la gara di appalto, prevedendo tempi

ragionevoli per il rifacimento. Entro marzo, tempo permettendo, saranno avviati i lavori di rifacimento della rotatoria

sotto l' Asse a sud che ha richiesto un impegno per altri 200.000 euro. «Gli autotrasportatori presenti - si legge in una

nota - hanno rivendicato la necessità che si intervenga anche sulle altre strade interne al porto anche queste tutte

sconnesse con ulteriori stanziamenti, evidenziando la sosta selvaggia dei veicoli leggeri». L' impegno Il vicesindaco

Sediari, assessore alle Attività produttive, ha assicurato che il «Comune sta dedicando grande attenzione al porto» e

che sono stati fatti «sforzi importanti per affrontare le richieste della portualità, dall' autotrasporto, alla diportistica, alla

cantieristica e che il lavoro proseguirà per le grandi opere di collegamento con l' A14». Gasparoni di Confartigianato

Trasporti nel concludere l' incontro ha rivendicato ancora una volta all' Autorità Portuale l' acquisizione oltre che dell'

Area Bunge anche tutta le rete stradale che collega il sistema Porto, con tutti i suoi plessi commerciali, dall' ex

Tubimar, all' ex scalo Marotti ed alle vie di collegamento in modo da garantirne anche la manutenzione, che non può

essere lasciata solo al Comune. © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Avanti i secondi L' ok del tribunale al colosso Cmc

Subentra un' Ati con la coop ravennate Il segretario Ap: «Accolte le nostre tesi»

L' APPALTO ANCONA «La motivazione con cui il Tar spiega questa

sentenza è puntuale sotto ogni profilo e condivisibile sia nel merito giuridico

che nelle valutazioni amministrative, oltre a riconoscere l' assoluta correttezza

delle decisioni effettuate dall' Autorità portuale». L' avvocato Matteo Paroli,

segretario generale dell' Autorità d i  sistema portuale del mare Adriatico

centrale, commenta così il verdetto dei giudici amministrativi che ora

consente di far ripartire l' appalto per la prosecuzione della nuova banchina

rettilinea, anche se c' è sempre la possibilità di un ricorso al Consiglio di

Stato della Ati Mentucci. Al pool di imprese aggiudicatarie dell' appalto nel

2016, subentra ora l' Ati seconda classificata nella gara, composta da Sales

Spa e Cmc. Proprio la presenza della Cooperativa muratori cementisti

Ravenna, colosso delle costruzioni sottoposto dal giugno scorso a procedura

di concordato in continuità, ha consigliato all' Autorità portuale di Ancona di

muoversi per tempo, anche in attesa del verdetto del Tar, con una verifica dei

requisiti per eseguire i lavori. È stata chiesta documentazione al tribunale

fallimentare di Ravenna, che ha già risposto trasmettendo un' ordinanza che

autorizza la Cmc a sottoscrivere il contratto d' appalto con l' Ap di Ancona. Ora l' Autorità portuale chiederà a Cmc un'

integrazione delle documentazioni già fornite per la gara d' appalto, soprattutto su questioni amministrative relative al

concordato in continuità. Tempo due settimane, anche questa integrazione dovrebbe essere fornita. Ma prima della

stipula del contratto vero e proprio relativo ai lavori per la nuova banchina (durata prevista: 4 anni) è prevista dall'

appalto una fase ulteriore di concessione demaniale di 7-8 mesi per la rimozione a sedimenti sabbiosi che si trovano

nel sotto-banchina. Le imprese aggiudicatarie possono però proporre soluzioni migliorative che accorcino i tempi. l. s.

© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Porto di Ancona: serve una nuova viabilità

Confartigianato fa il punto con gli assessori  Sediari e Manarini

Massimo Belli

ANCONA Il porto di Ancona ha bisogno di una nuova viabilità per rispondere

in maniera adeguata all'incremento dei traffici in ogni comparto merceologico.

Come, ad esempio, la crescita record di merci in container passata nel 2019

da 1.135.549 a 1.253.197 tonnellate (+ 10%). Ma anche l'aumentato dei

passeggeri: 1.189.441 quelli sbarcati ad Ancona (772.540 dalla Grecia); i

crocieristi sfondano quota 100mila (dai 67.031 del 2018 a 100.109 del 2019;

+ 49%). Nel summit che si è tenuto al porto, Confartigianato Trasporti, con i

propri associati, ha incontrato il vice sindaco Pierpaolo Sediari e l'assessore

ai Lavori pubblici Paolo Manarini per valutare lo stato di avanzamento degli

appalti. All'incontro sono intervenuti i dirigenti di Confartigianato, per i

Trasporti Elvio Marzocchi, il presidente territoriale di Ancona Paolo Longhi, il

responsabile sviluppo economico della Confartigianato Luca Bocchino e

Gilberto Gasparoni segretario di Confartigianato Trasporti. Gasparoni nel

sottolineare la necessità di dare risposte immediate alla viabilità portuale che

è in grande dissesto e che tutti i giorni è causa di danni ai mezzi e pericoli

significativi per quanti lavorano e transitano nel porto, ha sottolineato la

necessità di avviare tempestivamente i lavori e stringere i tempi sui progetti messi in campo. Per questo

Confartigianato Trasporti, sta marcando a vista l'evoluzione dei progetti, da quello di ristrutturazione della Via Mattei,

della rotatoria sotto l'asse a sud, alle vie di comunicazione interne al porto, all'uscita a nord, alla costruzione del

sovrappasso in prossimità dell'Ospedale di Torrette, al raddoppio della SS 16 Torrette Falconara. Confartigianato,

sottolinea Longhi, chiede all'Amministrazione comunale grande determinazione e la convocazione del tavolo

coordinato dal Sindaco e dalla Regione per monitorare il progresso dei progetti compreso quello della riprofilatura

della costa a nord ed accoglie con favore la proposta del sindaco di incontrare nuovamente il ministro De Micheli per

verificare i passi avanti compiuti. L'assessore Manarini si è soffermato in particolare nell'illustrare il progetto di

ristrutturazione di Via Mattei, per il quale è stato richiesto un mutuo di 1,2 milioni di euro e dopo l'approvazione del

bilancio potrà essere avviata la gara di appalto, prevedendo tempi ragionevoli per il rifacimento, mentre entro marzo,

tempo permettendo, saranno avviati i lavori di rifacimento della rotatoria sotto l'Asse a sud che ha richiesto un

impegno per altri 200.000 euro. Gli autotrasportatori presenti hanno rivendicato la necessità che si intervenga anche

sulle altre strade interne al porto anche queste tutte sconnesse con ulteriori stanziamenti, evidenziando la sosta

selvaggia dei veicoli leggeri che intralcia continuamente la viabilità. Il vice sindaco ha affermato che il Comune sta

dedicando grande attenzione al porto e che sono stati fatti sforzi importanti per affrontare le richieste della portualità,

dall'autotrasporto, alla diportistica, alla cantieristica e che il lavoro proseguirà per le grandi opere di collegamento con

l'A 14. Nel concludere l'incontro, Gasparoni ha rivendicato ancora una volta all'Autorità di Sistema portuale del Mare

Adriatico centrale, l'acquisizione oltre che dell'Area Bunge anche tutta le rete stradale che collega il sistema porto, con

tutti i suoi plessi commerciali, dall'ex Tubimar, all'ex scalo Marotti ed alle vie di collegamento in modo da garantirne

anche la manutenzione, che non può essere lasciata solo al Comune. Gasparoni ha chiesto che il sindaco Mancinelli

convochi subito dopo l'incontro con il Ministro il tavolo di concertazione con tutte le parti interessate dalle istituzioni
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Marche: incontro con governatore Contea di Spalato. Fondamentale lo sviluppo dei
trasporti tra le due sponde dell' Adriatico

(FERPRESS) - Ancona, 28 GEN - Collegare le due sponde dell' Adriatico per

rinsaldare i rapporti di amicizia, culturali ed economici tra le Marche e la

Dalmazia. È stato il tema al centro dell' incontro istituzionale che si è svolto, a

Palazzo Raffaello (Ancona), tra le delegazioni delle due realtà territoriali,

guidate dal presidente Luca Ceriscioli e dal governatore della Contea di

Spalato, Blazenko Boban. L' occasione era rappresentata dalle modalità di

attuazione del Protocollo d' intesa firmato, ad Ancona, il 28 agosto 2019. Le

Regioni Marche e Spalatino Dalmata si sono impegnate a lavorare assieme

per la promozione e la valorizzazione dei territori e delle tipicità. Si è trattato

del terzo appuntamento organizzato a seguito della sottoscrizione dell' intesa,

subito orientato alla concretezza degli argomenti in discussione, con assoluta

la priorità dei collegamenti, anche in vista dei due appuntamenti in programma

nel 2020: il 50ennale del gemellaggio tra Ancona e Spalato, il 20ennale della

firma della Carta di Ancona che ha poi portato all ' istituzione della

Macroregione Adriatico Ionica. "I ragazzi croati hanno un quadro dell' Italia

completamento diverso dalla mia generazione, quella prima dell' era di internet

- ha sottolineato il sindaco di Spalato, Andro Krstulovic Opara - Avevamo la possibilità di guardare la televisione

italiana e di imparare questa bellissima lingua. Oggi le generazioni europee hanno l' inglese come lingua franca, hanno

maggiori collegamenti e a minor costo con il resto dell' Europa, nonostante che la Croazia disti solo 140 chilometri

dall' Italia. Il problema da affrontare, allora, è quello di migliorare i collegamenti per incentivare gli scambi giovanili. Le

nostre università hanno qualcosa in più da offrire ai giovani. Croazia e Spalato non sono solo estate, turismo e

spiagge. Dobbiamo offrire le opportunità affinché i giovani italiani e marchigiani conoscano meglio i dirimpettai e

viceversa. Se si risolve il problema dei collegamenti, crescerà anche la collaborazione reciproca". Il protocollo siglato,

ha ricordato il presidente Ceriscioli, "vuole sviluppare scambi culturali e di competenza, ma ha bisogno di collegamenti

stabili per potersi attuare. Oggi è più facile, da Spalato, andare a Londra che venire in Ancona, oltretutto spendendo

molto meno. È evidente che serva qualcosa che vada oltre i collegamenti stagionali, turistici e commerciali. Occorre

orientare lo sguardo anche verso gli aeroporti delle Marche e di Spalato, puntare su compagnie di navigazione che

allungano i periodi dei collegamenti marittimi tra le due sponde. La Macroregione rappresenta un' opportunità per

intercettare le novità della prossima programmazione europea sul fronte della mobilità e dei trasporti". Anche per il

governatore Blazenko Boban, "fondamentale è il tema dello sviluppo dei collegamenti e dei trasporti, se vogliamo

realizzare reti culturali, sportive ed economiche che uniscano le visioni e le aspirazioni dei giovani dei due Paesi". La

vicepresidente della Regione Marche, Anna Casini (assessore alle Infrastrutture), ha parlato delle connessioni come

del "pilastro più importante su cui costruire progetti e strategie, come ci hanno insegnato gli antichi Romani che

realizzavano subito le vie di comunicazione". All' incontro ha partecipato Pierluigi Coppola, ministero dei Trasporti e

Infrastrutture, coordinatore del Pilastro 2 Eusair (Connettere le Regioni): "Le nostre iniziative messe in campo vedono

pieno allineamento con le conclusioni odierne. Stiamo delineando un masterplan (documento di indirizzo strategico)

per i trasporti, la mobilità e le infrastrutture di tutta la Macroregione. Una visione dei collegamenti che corrisponda alle

esigenze dei territori e non cada dall' alto. Ci troviamo in un momento favorevole perché sta iniziando il nuovo

settennato di programmazione 2021-2027 ma anche perché siamo all' inizio di una revisione delle reti dei collegamenti
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il presidente dell' Autorità portuale del Mare Adriatico Centrale, Rodolfo Giampieri; l' ambasciatore Fabio Pigliapoco

(segretariato permanente dell' Iniziativa Adriatico Ionica).
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AdSP Adriatico Centrale, anno record

ANCONA Cresce il traffico dei passeggeri nel 2019 nel Sistema Portuale

dell'Adriatico Centrale, che comprende i porti di Pesaro, Falconara Marittima,

Ancona, San Benedetto del Tronto, Pescara e Ortona. Secondo il Rapporto

statistico 2019 dell'Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Centrale,

presentato in una conferenza stampa nella sede AdSP di Ancona, i

passeggeri salgono da 1.163.814 a 1.202.973 (+3,4%). È stabile il traffico

complessivo delle merci, con 11.804.844 milioni di tonnellate.Ancona rimane

scalo di riferimento del Sistema Portuale con quasi 11 milioni di tonnellate di

merci e circa 1,2 milioni di passeggeri. Ortona rappresenta il principale scalo

abruzzese per il traffico merci, con oltre 1 milione di tonnellate. Pesaro

mantiene un traffico passeggeri e di crocieristi di nicchia, con oltre 12.500

passeggeri.*Nel dettaglio, è record storico per il porto di Ancona che registra

nel 2019 una positiva dinamica del traffico container e una leadership nel

settore passeggeri rafforzata dal traffico delle crociere.Le merci nei

contenitori passano da 1.135.549 tonnellate del 2018 a 1.252.197 tonnellate

del 2019, record assoluto dello scalo con una crescita del +10%. Dinamica

fortemente positiva per le esportazioni a 711.707 tonnellate (+13%) dopo due anni consecutivi di flessione. Sale

l'import che si attesta sulle 540.490 tonnellate (+7%). Segno evidente che lo scalo dorico è un porto al servizio delle

imprese marchigiane, abruzzesi e delle regioni limitrofe le quali stanno vivendo una fase di ripresa sui mercati

internazionali.Il numero dei TEUs movimentati (unità di misura dei container) passa dai 159.061 del 2018 ai 176.193

del 2019, con un aumento del +11%. Il traffico TEUs 2019 rappresenta il terzo miglior risultato assoluto dello

scalo.Tutto questo è avvenuto con una riduzione del numero toccate delle navi portacontainers che, nel 2019, è stato

di 354 (-17% rispetto al 2018 e -23% rispetto al 2016). Segnale dell'aumentata capacità di carico delle navi che, pur di

maggiori dimensioni, possono accedere al porto di Ancona grazie alla messa in funzione nel 2015 della banchina 26

con relativi lavori di dragaggio.Un altro segno di una migliore razionalizzazione della catena logistica e gestione del

traffico commerciale da parte degli armatori è la tendenza alla diminuzione della movimentazione di TEUs vuoti che

scendono dal 27% dei precedenti periodi al 22% del 2019.Più che positivi i numeri delle merci solide alla rinfusa e

general-cargo che crescono del +27% passando da 305.169 tonnellate del 2018 a 386.948 tonnellate del 2019. Fra le

categorie merceologiche trainanti, c'è lo sbarco dell'alluminio per il fabbisogno delle imprese del territorio regionale.In

lieve calo il traffico delle Autostrade del Mare, con il dato delle merci trasportate su nave traghetto che passa da

4.770.397 tonnellate del 2018 a 4.693.531 tonnellate del 2019 (-2%). Il 38% (circa 1,8 milioni di tonnellate) della merce

che viaggia su tir e trailer è collettame, cioè merci di vario tipo trasportate insieme. Seguono i prodotti alimentari,

bevande e tabacchi (1,12 milioni di tonnellate, il 24% del totale) e i prodotti dell'agricoltura (704 mila tonnellate, il 15%

del totale).Il 78% del traffico merci trasportate su nave traghetto è diretto e/o proviene dai porti greci di Igoumenitsa e

Patrasso, il 18% dall'Albania e il 4% dalla Croazia.Il totale del traffico merci nello scalo dorico è stabile fra il 2018 e il

2019, con un valore passato da 10,8 milioni di tonnellate a 10,7 milioni di tonnellate. Un dato che risente del -4% delle

merci liquide, passato da 4.607.454 tonnellate del 2018 a 4.434.506 tonnellate del 2019, con una diminuzione in parte

dovuta alla temporanea indisponibilità del pontile utilizzato dalla raffineria Api di Falconara Marittima per l'imbarco dei

prodotti petroliferi. Le merci solide (rinfuse + traghetti + containers) ammontano a 6.332.676 tonnellate (+2% rispetto

al 2018).*I passeggeri transitati nel porto di Ancona sono stati 1.189.441 nel 2019, con una crescita del
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+3% sul 2018 quando erano 1.151.266. Del totale, 1.089.332 sono stati i passeggeri dei traghetti, dato in sintonia

con quello del 2018. Stabile nel 2019 il numero dei passeggeri per la Grecia (772.540) e per la Croazia (218.499). In

crescita il numero delle persone che sono transitate sulla direttrice per l'Albania: i passeggeri sono stati 98.155

rispetto ai 90.832 del 2018, con un aumento del +8%.Record di crescita per i passeggeri delle crociere nello scalo

dorico. Nel 2019 sono stati 100.109 con un incremento del +49% sul 2018 quando erano 67.031. Un dato

decisamente migliore rispetto alla media nazionale di traffico crocieristico dell'11,2% registrata dalla recente analisi sul

2019 di Ship2Shore.*Cresce il numero totale dei passeggeri nel porto di Pesaro nel 2019. Sono state 12.561 le

persone transitate nello scalo, con una crescita dell'8% sul numero dei passeggeri del 2018, che erano 11.631.

Positivo l'andamento del traffico estivo per la Croazia, quando è attiva da aprile a settembre la linea passeggeri per

raggiungere le spiagge croate di Lussino, isola di Rab e Novalja, con 11.660 passeggeri. Stabile il numero dei

crocieristi (901 persone) che, a bordo delle navi Artemis e Arethusa della compagnia Grand Circle Cruise Line, hanno

viaggiato sull'itinerario Venezia, Ravenna, Pesaro, Ortona, Termoli, Monopoli, Otranto e Roccella Ionica e che hanno

potuto scoprire la bellezza del territorio pesarese, Urbino, San Marino e alle altre località di pregio anche naturalistico

della provincia.*Ammontano a 1.037.662 tonnellate le merci movimentate nel porto di Ortona, scalo a vocazione

rinfusiera e general-cargo, con una lieve crescita del 2% sul 2018 quando le merci erano pari a 1.013.352 tonnellate.

Del totale delle merci, esprimono dato più che positivo i prodotti petroliferi raffinati sbarcati (+10%). Andamento

molto positivo per i cereali sbarcati che hanno superato le 270 mila tonnellate, in aumento del +19% rispetto al

2018.Continua anche la presenza dei crocieristi, con 971 transiti nel 2019, che arrivano a bordo delle navi Artemis e

Arethusa, impegnate nell'itinerario che coinvolge anche il porto di Pesaro.*Sicurezza, crescita e sostenibilità dichiara il

presidente dell'AdSP Rodolfo Giampieri questo l'orizzonte su cui sta lavorando l'Autorità di Sistema Portuale in

collaborazione con tutte le istituzioni di riferimento e gli operatori portuali. I dati sono molto positivi e confermano che

i porti del sistema sono infrastrutture al servizio dell'economia. I numeri sono molto interessanti e in crescita, sia dal

punto di vista delle merci sia dei passeggeri. Per il porto di Ancona, ha sottolineato Giampieri, si è raggiunto il record

assoluto di traffico delle merci nei container, con una crescita delle esportazioni del 13% e delle importazioni del 7%.

Abbiamo la conferma dell'importanza di Ancona come porto passeggeri al centro dell'Adriatico e della Macroregione

Adriatico Ionica, con quasi 1,2 milioni di passeggeri, e soprattutto del rilievo dello scalo a livello di crocieristi con una

crescita del 49%, un forte segnale e un forte sostegno al turismo. Il nostro obiettivo 2020 è essere ancora più

competitivi e sostenibili.*Il mondo del lavoro portuale ha detto a sua volta Matteo Paroli, segretario generale

dell'AdSP sta andando decisamente verso professionalità specializzate, con i porti che offrono sempre più

occupazione di qualità. La totalità delle imprese portuali, sia ad Ancona sia ad Ortona, sta investendo sia sotto il

profilo dei mezzi operativi sia nel campo degli organici e delle competenze professionali. Su questa linea, l'Autorità di

Sistema Portuale sta approfondendo queste esigenze di specializzazione nell'ambito dello studio del Piano di

fabbisogno dell'organico del porti di sistema che è in corso di costante evoluzione e che ha lo scopo di assistere e

affiancare le aziende nel campo della formazione del personale.*L'attività svolta dalle Capitanerie di Porto Guardia

Costiera nei porti dell'Autorità di Sistema Portuale dell'Adriatico Centrale ha concluso il contrammiraglio Enrico

Morettti direttore marittimo delle Marche ha assicurato la sicurezza e la regolarità dei traffici marittimi. Nel 2019 molto

intensa è stata lattività del Corpo riferita agli aspetti di sicurezza portuale, alcuni dei quali sono stati assicurati anche

mediante l'emanazione di specifiche ordinanze, fra tutte piace ricordare quella che istituisce nuovi schemi di

separazione del traffico navale in entrata/uscita dal porto dorico. Fra gli interventi, ha aggiunto il contrammiraglio,

piace evidenziare l'attività di controllo sul rispetto della normativa in materia di emissioni in atmosfera da parte delle

navi ormeggiate in porto, e ciò sia per verificare il rispetto della normativa vigente sia, da parte delle compagnie di
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«E' sbagliato tassare i porti»

La direttiva europea sul pagamento dell' Ires, Tedesco chiede al Governo di opporsi Per il sindaco «la privatizzazione
sarebbe un salto nel buio per imprese e lavoratori»

LA NORMATIVA Bruxelles vuol far pagare le tasse ai porti italiani considerando

le Authority al pari di imprese private e non come enti dello Stato, ma il sindaco

Ernesto Tedesco non ci sta e lancia un appello ai piani alti: «Il Governo difenda i

porti italiani». «Il 10 gennaio scorso sulla Gazzetta europea afferma il primo

cittadino - è comparsa la lettera con la quale il commissario alla concorrenza

Margrethe Vestager chiede all' Italia di riscuotere l' Ires dalle Autorità di sistema

portuale. Sostanzialmente, lo Stato dovrebbe tassare al 24% l' attività di enti

pubblici: un' idea che si commenta da sé. Il Governo ha però pochi giorni ancora

per rispondere e riteniamo che debba farlo in maniera netta, difendendo gli

interessi nazionali, dei nostri porti, delle imprese e dei lavoratori, in questa come

in altre occasioni». In sostanza l' Unione europea accusa i porti italiani di non

aver mai pagato le tasse con la conseguenza di aver fatto concorrenza sleale

alle altre banchine europee e per lo Stato italiano di aver rinunciato a una parte

di entrate. Una diatriba che va avanti dal 2013, con l' Italia che non è riuscita a

convincere Bruxelles che le Autorità portuali non svolgono attività economica,

ma rilasciano concessioni e autorizzazioni per conto dello Stato per cui di fatto

amministrano i beni demaniali. Quindi lo Stato dovrebbe pagare le tasse a se stesso. «Sulla portualità - prosegue

Tedesco, che come consigliere nazionale si attiverà anche con l' Anci - che per un Paese come l' Italia rappresenta l'

ossatura dell' economia nazionale, non si possono più registrare scivoloni, come accaduto per la privatizzazione degli

scali strategici avvenuta in Grecia. Le città portuali non possono essere escluse da tali processi: una privatizzazione

imposta dall' alto porrebbe le nostre imprese e i nostri lavoratori davanti a un salto nel buio, senza alcuna rete di

protezione. Processi come questi vanno sottoposti alla sovranità del popolo. In tal senso sono certo che anche a

Civitavecchia, dopo la risoluzione della cosiddetta guerra sul traffico della frutta, si verificherà una forte mobilitazione

affinché le strutture portuali non debbano correre un pericolo ancora maggiore». Cristina Gazzellini ©

RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Messaggero (ed. Civitavecchia)

Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Tedesco: "I Porti non si tassano, il Governo si opponga al Commissario Ue"

Il Sindaco Promette: "Interesserò anche l' Anci" Pubblicato il 28 Gennaio 2020

CIVITAVECCHIA - «Il Governo difenda i porti italiani». Questo il tenore dell'

appello che il sindaco Ernesto Tedesco ha lanciato in merito alla volontà della

Commissione europea di imporre la tassazione alle 15 Autorità di sistema

portuali dislocate sul territorio nazionale. «Il 10 gennaio scorso - spiega

Tedesco - sulla Gazzetta europea è comparsa la lettera con la quale il

commissario alla concorrenza Margrethe Vestager chiede all' Italia di

riscuotere l' Ires dalle Autorità di sistema portuale. Sostanzialmente, lo Stato

dovrebbe tassare al 24% l' attività di enti pubblici: una idea che si commenta

da sé. Il Governo ha però pochi giorni ancora per rispondere e riteniamo che

debba farlo in maniera netta, difendendo gli interessi nazionali, dei nostri porti,

delle imprese e dei lavoratori, in questa come in altre occasioni. È il caso ad

esempio - continua il Sindaco - della ipotesi, emersa in questi giorni, sulla

cosiddetta spending review inserita nell' ultima legge di bilancio, destinato ad

indebolire il sistema marittimo italiano proprio nel momento in cui sarebbe

bene prevedere investimenti infrastrutturali». Sulla portualità, per Tedesco, l'

Italia non può più fare errori «come accaduto per la privatizzazione degli scali strategici avvenuta in Grecia. Mi

attiverò - promette - pertanto affinché anche l' Anci, nel mio ruolo di consigliere nazionale dell' Associazione dei

Comuni, si faccia portatrice, presso i massimi livelli istituzionali, di politiche più attenta all' economia del mare nel suo

complesso e dei porti in particolare». Processi da cui le città portuali non possono essere escluse. «Una

privatizzazione imposta dall' alto porrebbe le nostre imprese e i nostri lavoratori davanti ad un salto nel buio, senza

alcuna rete di protezione. Processi come questi - tuona Tedesco - vanno sottoposti alla valutazione democratica dei

territori che coinvolgono. Sono certo che anche a Civitavecchia, dopo la risoluzione della cosiddetta "guerra" sul

traffico della frutta, si verificherà una forte mobilitazione affinché le strutture portuali non debbano correre un pericolo

ancora maggiore». Condividi.

La Provincia di Civitavecchia

Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta



 

mercoledì 29 gennaio 2020
Pagina 35

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 99

[ § 1 5 3 3 9 7 1 9 § ]

Trasporto turisti: «Revocare la concessione a Port Mobility»

LA DISPUTA Non c' è pace nello scalo per quanto riguarda il servizio di

navettamento. La società Medov è infatti tornata a chiedere all' Autorità portuale

la revoca della concessione a Port Mobility. E lo ha fatto alcuni giorni fa con una

lettera di diffida indirizzata tra gli altri al ministero dei Trasporti, all' Anac, alla

Polmare e alla Capitaneria, oltre che alla stessa Authority e al Comune nelle

persone del sindaco Ernesto Tedesco e del vice sindaco Massimiliano Grasso.

La nota della società di trasporti che fa capo a Massimo Mensurati prende

spunto da una precedente diffida che era stata inviata lo scorso 20 novembre

agli uffici di Molo Vespucci. «Con tale comunicazione si legge Medov diffidava l'

Adsp a far cessare lo svolgimento contra legem del servizio di navettamento da

parte di Port Mobility, e pertanto a concludere entro il termine di 30 giorni la

procedura di decadenza della concessione di Port Mobility per ripristinare la

situazione di legalità nel porto, rimuovendo ogni servizio da parte di società

private e procedendo al bando di gara per l' affidamento dei servizi di propria

competenza. In mancanza prosegue la nota dove si manifestava anche l'

intenzione di ricorrere in tutte le sedi competenti - Medov avrebbe ritenuto Molo

Vespucci responsabile per i danni derivanti dall' illegittimo svolgimento del servizio navettamento da parte di Port

Mobility». Medov nella nota del 20 novembre si riservava inoltre di presentare esposto per danno erariale alla procura

della Corte dei Conti. Il 19 dicembre era arrivata la risposta dell' Autorithy nella quale l' ente diceva di aver diffidato

Port Mobility a comunicare gli esiti dell' aggiudicazione della procedura del navettamento entro il 10 gennaio 2020 e

che decorso questo termine avrebbe provveduto a comunicare la conclusione del procedimento avviato nei termini di

revoca del servizio. «A oggi prosegue la nuova diffida di Medov - non risulta pubblicata alcuna comunicazione. Per

questo si diffida ancora Adsp a dare seguito a quanto da essa stessa stabilito. In caso di mancata conclusione della

procedura, a definire finalmente il procedimento di revoca del servizio di navettamento». Se entro il 30 gennaio non

arriveranno dunque da Molo Vespucci notizie sulla gara del navettamento, Medov procederà a nuove azioni legali

contro l' ente per non aver «garantito all' interno dello scalo il regime di concorrenzialità». Cristina Gazzellini ©

RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Messaggero (ed. Civitavecchia)

Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Luciani e guerra a Civitavecchia: pace sociale e più contenitori

Il presidente della Compagnia Portuale Civitavecchia, Enrico Luciani ci ha

invito una lunga nota dopo la sentenza del TAR Lazio sulla guerra delle

banane. Eccone il testo. La sentenza emessa dal Tribunale Amministrativo

sulla cosiddetta guerra delle banane è un atto storico per la portualità italiana.

Oltre a dirimere la materia del contendere tra il concessionario RTC e

l'impresa CFFT, i giudici amministrativi, infatti, ribadiscono e difendono

l'essenza stessa della Legge n. 84/94. Lo Stato italiano ha finalmente scritto la

parola fine alle troppe interpretazioni dannose e fantasiose che alcuni

stakeholders hanno dato alla Legge stessa, e ha ribadito come il modello

portuale italiano sia un sistema costituito da attori differenti che non devono

prevalere gli uni sugli altri ma che insieme, ognuno per le proprie

caratteristiche, devono concorrere al successo del medesimo sistema. Un

sistema creato e formato dalle imprese portuali (art. 16), dai concessionari

(art. 18), dal Pool di manodopera (art. 17) e dagli Armatori. Per Civitavecchia,

inoltre, viene difeso giuridicamente il modello del nostro Porto, uno dei pochi

ad avere ancora banchine pubbliche, un modello vincente che è riuscito a

sopravvivere a crisi economico-finanziarie globali e al costante venir meno dei traffici. Ora però è giunto il momento

di guardare avanti. Questa decisione dovrebbe obbligare, o perlomeno consigliare, il Presidente dell'Autorità di

Sistema Portuale M.T.C.S, Francesco Maria Di Majo, a chiamare gli attori in causa e mettere fine a questa annosa

diatriba. L'attuale Governance Portuale laziale, fortificata da questi ineccepibili elementi giuridici, deve urgentemente

cominciare a dare risposte concrete al Porto ed alla città, assumendosi inoltre le proprie responsabilità ed evitare che

qualche pedina esterna faccia scaturire nuovi conflitti in un porto dove la crisi è ormai visibile a occhio nudo e la

stessa Compagnia Portuale è parecchie giornate lavorate indietro rispetto al normale. Serve una pace sociale

duratura per mantenere i traffici esistenti ed essere in grado di attrarne di nuovi. Una pace sociale necessaria per

riequilibrare le componenti dei traffici tra merci, passeggeri e crociere e settore energetico. Che consenta soprattutto,

e finalmente, allo scalo marittimo di movimentare un numero di containers quantomeno accettabile e non più risibile

come quello attuale. D'ora in poi, chi vuole continuare a fare la guerra se ne assume la responsabilità, noi, d'altro

canto siamo pronti come sempre a difendere l'interesse generale e pubblico del Porto, dando anche voce a tutti i

disoccupati civitavecchiesi che vedono nello sviluppo dello scalo marittimo l'unica speranza di un futuro migliore e

dignitoso. È arrivato infine il momento che il presidente dell'AdSP convochi gli stati generali del Porto al fine di dare

vita ad un Patto per il lavoro tra tutti gli operatori, e che consenta inoltre di creare una carta dei servizi che renda

appetibile il nostro porto. Non vogliamo più essere il porto di Roma solo su vecchie brochure scolorite. Vogliamo

finalmente diventare ciò che per natura dovremmo essere, e cioè il vero gateway delle merci in entrata ed uscita dalla

Capitale e da tutta l'Italia centrale. Enrico Luciani

La Gazzetta Marittima
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Il Comune vuole impedire la chiusura del polo partenopeo

Tirrenia si inasprisce la vertenza

L' Assessore alle Politiche Sociali e al Lavoro Monica Buonanno ha

incontrato le rappresentanze sindacali Filt Cigl Amedeo D' Alessio e Vita

Convertino, Uil Trasporti Antonio Aniello, e Fit Cisl Raffaele Formisano

che seguono la vertenza Cin Tirrenia Napoli, esplosa nelle ultime ore. "Ci

preoccupa la paventata chiusura della storica sede di Napoli della Tirrenia

- commenta l' Assessore- e, per questo motivo, a nome di tutta l'

Amministrazione Comunale, esprimo la solidarietà e il nostro appoggio

incondizionato ai lavoratori. Qui il porto e il mare sono simbolici: per una

città come Napoli, capitale del Mezzogiorno, è assurdo pensare che si

agisca in modo tale da mettere in pericolo 60 posti di lavoro proprio in

questo comparto, andando ad incidere negativamente sulla vita dei

lavoratori, sullo sviluppo locale e su una tradizionale storia di armatori,

producendo di fatto un impoverimento del tessuto lavorativo e produttivo.

E ci sembra ancora più assurdo che l' unica compagnia che gode

attualmente di sovvenzionamenti statali per i collegamenti marittimi verso

le grandi isole voglia costringere 60 famiglie al trasferimento o, nel

peggiore dei casi, all' esubero e al licenziamento. Il Comune vuole mettere bene in chiaro il suo ruolo di

accompagnamento e sostegno alla vertenza - spiega la Buonanno - dando voce non solo ai lavoratori che si trovano

a vivere questa incresciosa situazione ma andando oltre: vogliamo agire nella tutela dei posti di lavoro nel loro

complesso, perchè parliamo di un' azienda storica di Napoli e del comparto del trasporto marittimo, e su questo non

si scherza!".

Il Sannio

Napoli
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Assessore Buonanno: "Vertenza Tirrenia, l' Amministrazione dalla parte dei lavoratori"

NAPOLI - L' Assessore alle Politiche Sociali e al Lavoro Monica Buonanno ha

incontrato le rappresentanze sindacali FILT CGIL Amedeo D' Alessio e Vita

Convertino, UIL TRASPORTI Antonio Aniello, e FIT CISL Raffaele

Formisano che seguono la vertenza CIN TIRRENIA NAPOLI, esplosa nelle

ultime ore. 'Ci preoccupa la paventata chiusura della storica sede di Napoli

della Tirrenia' - commenta l' Assessore- ' e, per questo motivo, a nome di tutta

l' Amministrazione Comunale, esprimo la solidarietà e il nostro appoggio

incondizionato ai lavoratori. Qui il porto e il mare sono simbolici: per una città

come Napoli, capitale del Mezzogiorno, è assurdo pensare che si agisca in

modo tale da mettere in pericolo 60 posti di lavoro proprio in questo

comparto, andando ad incidere negativamente sulla vita dei lavoratori, sullo

sviluppo locale e su una tradizionale storia di armatori, producendo di fatto un

impoverimento del tessuto lavorativo e produttivo. E ci sembra ancora più

assurdo che l' unica compagnia che gode attualmente di sovvenzionamenti

statali per i collegamenti marittimi verso le grandi isole voglia costringere 60

famiglie al trasferimento o, nel peggiore dei casi, all ' esubero e al

licenziamento. Il Comune vuole mettere bene in chiaro il suo ruolo di accompagnamento e sostegno alla vertenza -

spiega la Buonanno - dando voce non solo ai lavoratori che si trovano a vivere questa incresciosa situazione ma

andando oltre: vogliamo agire nella tutela dei posti di lavoro nel loro complesso, perchè parliamo di un' azienda

storica di Napoli e del comparto del trasporto marittimo, e su questo non si scherza! Voglio quindi dire - conclude l'

Assessore Buonanno - che i lavoratori non sono soli, dietro di loro c' è un' intera città: con le OO.SS che seguono

passo passo la vertenza abbiamo condiviso l' urgenza di intervenire e di chiedere nelle prossime ore un incontro al

Ministero del Lavoro e a quello dei Trasporti, affinchè sia fatta luce e chiarezza su questa pagina amara dell'

imprenditoria napoletana'.

Napoli Village

Napoli
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ZES Campania, roadshow di UniCredit in Germania per presentare le opportunità.

Si è svolta a Monaco di Baviera, presso la sede di HVB, la presentazione

delle Zone Economiche Speciali italiane. Dopo la tappa in Austria, che si è

tenuta lo scorso giugno a Vienna, prosegue quindi in Germania il Roadshow

internazionale che UniCredit ha predisposto per illustrare le misure e i

vantaggi previsti dalle ZES. Le Zone Economiche Speciali, istituite con

Decreto legge del 20 giugno 2017, sono finalizzate a favorire la creazione di

condizioni più favorevoli in termini economici, finanziari e amministrativi, che

consentano lo sviluppo delle iniziative imprenditoriali in alcune aree del Paese.

La norma è destinata a Sicilia, Calabria, Basilicata, Puglia, Campania,

Sardegna, Abruzzo e Molise. Sono stati 30 gli imprenditori tedeschi

intervenuti all' incontro organizzato da UniCredit, tutti potenzialmente

interessati ad investire nelle regioni del Mezzogiorno, a cui sono stati illustrati

i vantaggi previsti dalla misura. Le imprese insediate nelle ZES, infatti, sono

soggette ad un sistema differenziato di regole e opportunità, beneficiando di

una combinazione integrata di contributi e incentivi finanziari, di misure fiscali,

di procedure autorizzative semplificate e di sostegno alla ricerca, all'

innovazione ed al trasferimento tecnologico. ' Le ZES costituiscono per il Sud del Paese una importante misura di

incentivazione della crescita, come già avvenuto anche in altre nazioni europee - ha affermato Andrea Casini, Co-Ceo

Commercial Banking Italy di UniCredit - cercare di attrarre i grandi investimenti delle imprese nelle aree ZES può infatti

costituire un volano per promuovere un nuovo sviluppo delle regioni del Mezzogiorno, a vantaggio di tutto il Paese.

UniCredit mette a disposizione del territorio la rete internazionale, con banche leader in 14 mercati strategici e una

importante presenza operativa in altri 18 Paesi in tutto il mondo, proprio con l' obiettivo di favorire l' afflusso di

investimenti, che è oggi fondamentale per promuovere uno sviluppo duraturo e sostenibile nel tempo. Proprio per

questo abbiamo anche messo a disposizione un plafond di 1 miliardo di euro a favore delle imprese che vogliono

investire nelle ZES, partendo dalla Sicilia, con l' obiettivo di estendere l' iniziativa anche alle altre ZES già operative' L'

iniziativa di UniCredit ha visto il coinvolgimento delle strutture delle Region Sud e Sicilia di UniCredit, guidate

rispettivamente da Annalisa Areni e da Salvatore Malandrino . L' incontro ha visto i saluti di benvenuto di Holger Frank

, Head of UniCredit International Center Germany, di Alessandro Paoli , Head of UniCredit International Center Italy e

di Enrico De Agostini , Console generale d' Italia a Monaco di Baviera. Successivamente Alexander Angerer , Team

Leader International Business Development della Camera di Commercio italo-tedesca, ha illustrato lo stato delle

prospettive economiche e delle relazioni d' affari italo-tedesche. Luigi Traettino , Presidente di Confindustria Caserta

e componente del Comitato di Indirizzo della ZES Campania, ha illustrato le opportunità per investire nella regione,

mentre Flora Albano, Responsabile Ufficio Politiche Comunitarie dell' Autorità Portuale Sicilia Occidentale e Massimo

Scatà, Responsabile Affari Generali dell' Autorità Portuale Sicilia Orientale, hanno presentato le opportunità della ZES

Sicilia. Ha concluso i lavori Ferdinando Natali , Responsabile Corporate Sud e Sicilia di UniCredit, che ha parlato dei

servizi messi a disposizione da UniCredit per gli imprenditori interessati a cogliere le opportunità delle ZES del Sud.

Gazzetta di Napoli

Napoli
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Nasce il porto turistico

Pronto anche il piano per la realizzazione di un centinaio di alloggi

Riqualificazione molo San Cataldo e annessa costruzione del porto turistico,

tutto è pronto per la creazione del tavolo tecnico che definirà le linee guida

della progettazione dell' intervento. Nello specifico, il progetto riguarda la

realizzazione di una nuova banchina necessaria per l' arrivo a Bari di tre

pattugliatori e dei relativi equipaggi, ma anche di oltre un centinaio di alloggi da

destinare al personale e degli annessi servizi definiti dalla Capitaneria di Porto

e dall' Au torità di sistema portuale di Bari, con cui il Comune ha stipulato un

accordo di collaborazione. Nel complesso la nuova infrastruttura permetterà al

Comune, nella stessa area, di attrezzare i servizi per un porto turistico

destinato a imbarcazioni da diporto superiori ai 12 metri. Ieri l' incontro

operativo con il sindaco Antonio Decaro, il direttore della ripartizione

Urbanistica, Pompeo Colacicco e il contrammiraglio Giuseppe Meli, proprio

per accelerare l' iter dell' intervento finanziato con fondi ministeriali per un

importo di 36 milioni di euro già disponibili in favore dell' Autorità portuale, che

tra l' altro si è impegnata ad assumere la funzione di stazione appaltante per la

progettazione, direzione lavori, misura, contabilità delle opere e collaudo

finale, mentre in capo al Comune sarà il compito di facilitare il percorso amministrativo per la realizzazione degli

interventi. La riunione si è rivelata utile ad avviare la discussione sulla progettazione dei vari insediamenti che

riguardano differenti funzioni, tra cui le nuove banchine e gli edifici dedicati ai servizi accessori all' attività della

Capitaneria e agli alloggi del personale che a Bari troverà sede, più l' attracco turistico per le navi da diporto voluto

dall' amministrazione comunale. Già nelle scorse settimane la giunta comunale aveva approvato una delibera con cui

si sanciva la volontà dell' amministrazione comunale, d' intesa con l' Autorità portuale, di variare il piano regolatore

dell' area portuale al fine di realizzare all' interno del porto del capoluogo una serie di nuovi spazi a servizio della

Capitaneria che lì ha deciso di localizzare le nuova infrastruttura con i relativi servizi. lizzare all' interno del molo San

Cataldo l' at tracco turistico per le grandi barche, con la possibilità di avere in quell' area nuovi servizi e attività

dedicati ad un settore turistico che negli anni ha incontrato non poche difficoltà a svilupparsi - aggiunge -. Fino ad ora,

infatti, i grandi yacht sono stati costretti ad attraccare fuori città proprio a causa dell' assenza di un porto turistico

capace di accoglierli, sia per dimensioni sia per servizi. Con questo progetto si prevede la possibilità di ospitare fino

a 261 barche, con ricadute economiche e sociali di notevole impatto per l' area della Fiera del Levante». «Definiremo,

quindi, nell' ambito delle prime riunioni del tavolo tecnico costituitosi oggi, le caratteristiche e la localizzazione anche

dei nuovi spazi necessari alle attività previste dal progetto della Capitaneria di Porto, che però devono integrarsi nel

contesto urbano e creare osmosi tra il porto e il resto della città. Come Comune, abbiamo chiesto di condividere le

fasi della progettazione in modo da evitare interventi decontestualizzati dal sistema urbano. Come d' intesa, la gara d'

ap palto per la realizzazione delle opere di difesa sarà gestita dall' Autorità di sistema portuale in accordo con la

Guardia costiera nazionale e la Capitaneria di porto, mentre in una fase successiva sarà l' amministrazione comunale,

sempre d' intesa con l' Autorità di sistema portuale, a bandire una gara per la realizzazione e la gestione del porto

turistico», conclude.

La Gazzetta del Mezzogiorno

Bari
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A San Cataldo

Porto turistico, resta il nodo delle palazzine per i militari

di Gabriella De Matteis Da una parte c' è il progetto della Capitaneria di

porto che prevede la costruzione di due palazzine, dall' altra la posizione del

Comune ribadita dal sindaco Antonio Decaro. l a pagina 5.

La Repubblica (ed. Bari)

Bari
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i l progetto

San Cataldo, il nodo palazzine dei militari per il porto turistico

Il sindaco Decaro ha incontrato la Capitaneria sulla vicenda legata ai due edifici da 33 mila cubi per il personale che
opererà sui nuovi pattugliatori: volumi da spalmare per evitare un impatto devastante

di Gabriella De Matteis Da una parte c' è il progetto della Capitaneria di

porto che prevede la costruzione di due palazzine, dall' altra la posizione del

Comune. Che con il sindaco Antonio Decaro ha chiarito: «Le attività previste

devono integrarsi nel contesto urbano e creare osmosi fra il porto e il resto

della città». Il piano che porterà alla realizzazione del porto turistico di San

Cataldo e nello stesso tempo a un ampliamento della banchina che possa

consentire l' attracco di tre grossi pattugliatori è stato al centro della prima

riunione del tavolo tecnico al quale hanno partecipato, fra gli altri, lo stesso

sindaco Decaro e il direttore della ripartizione Urbanistica, il contrammiraglio

Giuseppe Meli. Al centro della discussione il progetto che già per il prossimo

anno potrebbe essere cantierizzato: la realizzazione del porto turistico di

San Cataldo, che comprenderà 270 posti per imbarcazioni da 12 metri e otto

per mega yacht dai 25 ai 100 metri. Il piano che è stato già finanziato è

molto più ampio, però, e prevede anche il potenziamento della banchina per

consentire l' ormeggio di tre imponenti pattugliatori della guardia costiera. L'

impiego di mezzi lunghi 100 metri porterà a Bari più di 200 militari, soltanto

come componenti dell' equipaggio, e per questo richiederà la realizzazione di due palazzine. Un passaggio non di

poco conto. Secondo il progetto originario, sulla banchina del molo di San Cataldo saranno realizzati tre ormeggi di

400 metri destinati ai pattugliatori della guardia costiera. Sui nuovi piazzali, questo almeno è il piano della Capitaneria

di porto, dovrebbero essere costruite due palazzine, la prima con 46 alloggi e la seconda con 97, per un intervento

stimato dalla Capitaneria in 33 mila metri cubi. I due edifici avranno un' altezza di 12 metri. L' amministrazione

comunale, che a dicembre aveva espresso parere favorevole alla variante al piano regolatore del porto, aveva

chiesto un approfondimento proprio sull' aspetto del progetto riguardante la costruzione delle due palazzine. E proprio

questo passaggio è stato al centro della riunione. Il sindaco Decaro, di fatto, ha auspicato una soluzione condivisa.

«Come Comune - ha spiegato il primo cittadino - abbiamo chiesto di condividere le fasi della progettazione, in modo

da evitare interventi decontestualizzati dal sistema urbano». Come dire: la localizzazione dei due edifici non è

scontata. E dovrà essere il frutto di una intesa. Appare poco probabile che le due palazzine possano sorgere sul molo

San Cataldo ( l' impatto non sarebbe di poco conto): più percorribile, invece, l' ipotesi di spalmare la volumetrie in altre

parti del porto. Il tavolo tecnico è stato quindi aggiornato, ma è stata comunque una riunione importante per fare il

punto sul progetto che porterà a Bari un' opera attesa da anni. La superficie delle nuove banchine che saranno

utilizzate per i tre grossi pattugliatori si estende su 32 mila metri quadrati. L' approdo turistico riguarderà invece una

superficie per le nuove banchine di 18 mila metri quadrati. « Finalmente sta prendendo corpo l' idea di realizzare all'

interno del molo San Cataldo l' attracco turistico per le grandi barche, con la possibilità di avere in quell' area nuovi

servizi e attività dedicati a un settore turistico che ha incontrato non poche difficoltà a svilupparsi » , ha spiegato il

primo cittadino. Quando l' intesa con il Comune sarà formalizzata, le carte del progetto saranno trasmesse al

Consiglio superiore dei lavori pubblici.

La Repubblica (ed. Bari)

Bari
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La realizzazione dei nuovi ormeggi e del porto turistico nell' area di San Cataldo

Al via la fase di concertazione con la Capitaneria di Porto e l' Autorità di sistema portuale

Il sindaco Antonio Decaro ha partecipato ieri a un incontro operativo con il

direttore della ripartizione Urbanistica e il Contrammiraglio Giuseppe Meli

per avviare il tavolo tecnico che definirà le linee guida della progettazione

dell' intervento di sistemazione e valorizzazione del molo San Cataldo, che

ospiterà il Porto turistico e gli annessi servizi definiti dalla Capitaneria di

Porto e dall' Autorità di sistema portuale di Bari, con cui il Comune ha

stipulato un accordo di collaborazione. Nello specifico, il progetto riguarda

la realizzazione di una nuova banchina necessaria per l' arrivo a Bari di tre

pattugliatori e dei relativi equipaggi. Questa nuova infrastruttura permetterà

al Comune, nella stessa area, di attrezzare i servizi per un porto turistico

destinato a imbarcazioni da diporto superiori ai 12 metri. Già nelle scorse

settimane la giunta comunale aveva approvato una delibera con cui si

sanciva la volontà dell' amministrazione comunale, d' intesa con l' Autorità

portuale, di variare il piano regolatore dell' area portuale al fine di realizzare

all' interno del porto di  Bari una serie di nuovi spazi a servizio della

Capitaneria che lì ha deciso di localizzare la nuova infrastruttura con i

relativi servizi. L' incontro è stato utile ad avviare la discussione sulla progettazione dei vari insediamenti che

riguardano differenti funzioni, tra cui le nuove banchine e gli edifici dedicati ai servizi accessori all' attività della

Capitaneria e agli alloggi del personale che a Bari troverà sede, più l' attracco turistico per le navi da diporto voluto

dall' amministrazione comunale. L' intervento è finanziato con fondi ministeriali per un importo di 36 milioni di euro già

disponibili in favore dell' AdSP, che si è impegnata ad assumere la funzione di stazione appaltante per la

progettazione, direzione lavori, misura, contabilità delle opere e collaudo finale, mentre in capo al Co mune sarà il

compito di facilitare il percorso amministrativo per la realizzazione degli interventi. "L' incontro di oggi - commenta

Antonio Decaro - è servito a definire insieme all' ammiraglio Meli e ai tecnici dell' Autorità portuale, il cronoprogramma

operativo delle fasi di progettazione e attuazione di questo intervento, che cambierà in maniera sostanziale il volto di

quella zona della città. Finalmente sta prendendo corpo l' idea di realizzare all' interno del molo San Cataldo l' attracco

turistico per le grandi barche, con la possibilità di avere in quell' area nuovi servizi e attività dedicati ad un settore

turistico che negli anni ha incontrato non poche difficoltà a svilupparsi. Fino ad ora, infatti, i grandi yacht sono stati

costretti ad attraccare fuori città proprio a causa dell' assenza di un porto turistico capace di accoglierli, sia per

dimensioni sia per servizi. Con questo progetto si prevede la possibilità di ospitare fino a 261 barche, con ricadute

economiche e sociali di notevole impatto per l' area della Fiera del Levante. Definiremo, quindi, nell' ambito delle

prime riunioni del tavolo tecnico costituitosi oggi, le caratteristiche e la localizzazione anche dei nuovi spazi necessari

alle attività previste dal progetto della Capitaneria di Porto, che però devono integrarsi nel contesto urbano e creare

osmosi tra il porto e il resto della città. Come Comune, abbiamo chiesto di condividere le fasi della progettazione in

modo da evitare interventi decontestualizzati dal sistema urbano. Come d' intesa, la gara d' appalto per la

realizzazione delle opere di difesa sarà gestita dall' Autorità di sistema portuale in accordo con la Guardia costiera

nazionale e la Capitaneria di porto, mentre in una fase successiva sarà l' amministrazione comunale, sempre

Quotidiano di Bari

Bari
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d' intesa con l' Autorità di sistema portuale, a bandire una gara per la realizzazione e la gestione del porto turistico".

Quotidiano di Bari
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La nuova vita del molo San Cataldo: ormeggi per pattugliatori e porto turistico, Comune e
Capitaneria al lavoro sul progetto

A Palazzo di Città un nuovo incontro per l' avvio del tavolo tecnico che permetterà di definire il progetto, frutto di un
accordo tra amministrazione, Guardia costiera e Autorità di sistema portuale

Procede passo dopo passo l' iter per la realizzazione del nuovo porto

turistico al molo San Cataldo. In mattinata, il sindaco Antonio Decaro ha

partecipato a un incontro operativo con il direttore della ripartizione

Urbanistica e il Contrammiraglio Giuseppe Meli per avviare il tavolo tecnico

che definirà le linee guida della progettazione dell' intervento. Nuovi ormeggi e

porto turistico Il progetto, che nasce da un accordo siglato tra Comune,

Capitaneria di Porto e Autorità portuale di Bari, riguarda la realizzazione di

una nuova banchina necessaria per l' arrivo a Bari di tre pattugliatori e dei

relativi equipaggi. Questa nuova infrastruttura permetterà al Comune, nella

stessa area, di attrezzare i servizi per un porto turistico destinato a

imbarcazioni da diporto superiori ai 12 metri. L' intervento è finanziato con

fondi ministeriali per un importo di 36 milioni di euro già disponibili in favore

dell' AdSP, che si è impegnata ad assumere la funzione di stazione appaltante

per la progettazione, direzione lavori, misura, contabilità delle opere e

collaudo finale, mentre in capo al Comune sarà il compito di facilitare il

percorso amministrativo per la realizzazione degli interventi. Il punto sul

progetto Già nelle scorse settimane la giunta comunale aveva approvato una delibera con cui si sanciva la volontà

dell' amministrazione comunale, d' intesa con l' Autorità portuale, di variare il piano regolatore dell' area portuale al fine

di realizzare all' interno del porto di Bari una serie di nuovi spazi a servizio della Capitaneria che lì ha deciso di

localizzare le nuova infrastruttura con i relativi servizi. L' incontro di oggi - fanno sapere da Palazzo di Città - è stato

utile ad avviare la discussione sulla progettazione dei vari insediamenti che riguardano differenti funzioni, tra cui le

nuove banchine e gli edifici dedicati ai servizi accessori all' attività della Capitaneria e agli alloggi del personale che a

Bari troverà sede, più l' attracco turistico per le navi da diporto voluto dall' amministrazione comunale. "Nel nuovo

porto 261 barche" "L' incontro di oggi - commenta Antonio Decaro - è servito a definire insieme all' ammiraglio Meli e

ai tecnici dell' Autorità portuale, il cronoprogramma operativo delle fasi di progettazione e attuazione di questo

intervento, che cambierà in maniera sostanziale il volto di quella zona della città. Finalmente sta prendendo corpo l'

idea di realizzare all' interno del molo San Cataldo l' attracco turistico per le grandi barche, con la possibilità di avere

in quell' area nuovi servizi e attività dedicati ad un settore turistico che negli anni ha incontrato non poche difficoltà a

svilupparsi. Fino ad ora, infatti, i grandi yacht sono stati costretti ad attraccare fuori città proprio a causa dell' assenza

di un porto turistico capace di accoglierli, sia per dimensioni sia per servizi. Con questo progetto si prevede la

possibilità di ospitare fino a 261 barche, con ricadute economiche e sociali di notevole impatto per l' area della Fiera

del Levante. Definiremo, quindi, nell' ambito delle prime riunioni del tavolo tecnico costituitosi oggi, le caratteristiche e

la localizzazione anche dei nuovi spazi necessari alle attività previste dal progetto della Capitaneria di Porto, che però

devono integrarsi nel contesto urbano e creare osmosi tra il porto e il resto della città. Come Comune, abbiamo

chiesto di condividere le fasi della progettazione in modo da evitare interventi decontestualizzati dal sistema urbano.

Come d' intesa, la gara d' appalto per la realizzazione delle opere di difesa sarà gestita dall' Autorità di sistema

portuale in accordo con la Guardia costiera nazionale e la Capitaneria di porto, mentre in una fase successiva sarà l'

Bari Today

Bari



 

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 111

amministrazione comunale, sempre d' intesa con l' Autorità d i  sistema portuale, a bandire una gara per la

realizzazione e la gestione del



 

martedì 28 gennaio 2020

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 112

[ § 1 5 3 3 9 6 8 7 § ]

porto turistico".
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Bari - al via la fase di concertazione con la Capitaneria di porto e l'Autorità portuale per il
porto a San Cataldo

28/01/2020 AL VIA LA FASE DI CONCERTAZIONE CON LA CAPITANERIA

DI PORTO E  L A U T O R I T À  D I  S I S T E M A  P O R T U A L E  P E R  L A

REALIZZAZIONE DEI NUOVI ORMEGGI E DEL PORTO TURISTICO

NELLAREA DI SAN CATALDO Questa mattina il sindaco Antonio Decaro ha

partecipato a un incontro operativo con il direttore della ripartizione

Urbanistica e il Contrammiraglio Giuseppe Meli per avviare il tavolo tecnico

che definirà le linee guida della progettazione dellintervento di sistemazione e

valorizzazione del molo San Cataldo, che ospiterà il Porto turistico e gli

annessi servizi definiti dalla Capitaneria di Porto e dallAutorità di sistema

portuale di Bari, con cui il Comune ha stipulato un accordo di collaborazione.

Nello specifico, il progetto riguarda la realizzazione di una nuova banchina

necessaria per larrivo a Bari di tre pattugliatori e dei relativi equipaggi. Questa

nuova infrastruttura permetterà al Comune, nella stessa area, di attrezzare i

servizi per un porto turistico destinato a imbarcazioni da diporto superiori ai

12 metri. Già nelle scorse settimane la giunta comunale aveva approvato una

delibera con cui si sanciva la volontà dellamministrazione comunale, dintesa

con lAutorità portuale, di variare il piano regolatore dellarea portuale al fine di realizzare allinterno del porto di Bari una

serie di nuovi spazi a servizio della Capitaneria che lì ha deciso di localizzare le nuova infrastruttura con i relativi

servizi. Lincontro di oggi è stato utile ad avviare la discussione sulla progettazione dei vari insediamenti che

riguardano differenti funzioni, tra cui le nuove banchine e gli edifici dedicati ai servizi accessori allattività della

Capitaneria e agli alloggi del personale che a Bari troverà sede, più lattracco turistico per le navi da diporto voluto

dallamministrazione comunale. Lintervento è finanziato con fondi ministeriali per un importo di 36 milioni di euro già

disponibili in favore dellAdSP, che si è impegnata ad assumere la funzione di stazione appaltante per la

progettazione, direzione lavori, misura, contabilità delle opere e collaudo finale, mentre in capo al Comune sarà il

compito di facilitare il percorso amministrativo per la realizzazione degli interventi. Lincontro di oggi - commenta

Antonio Decaro - è servito a definire insieme allammiraglio Meli e ai tecnici dellAutorità portuale, il cronoprogramma

operativo delle fasi di progettazione e attuazione di questo intervento, che cambierà in maniera sostanziale il volto di

quella zona della città. Finalmente sta prendendo corpo lidea di realizzare allinterno del molo San Cataldo lattracco

turistico per le grandi barche, con la possibilità di avere in quellarea nuovi servizi e attività dedicati ad un settore

turistico che negli anni ha incontrato non poche difficoltà a svilupparsi. Fino ad ora, infatti, i grandi yacht sono stati

costretti ad attraccare fuori città proprio a causa dellassenza di un porto turistico capace di accoglierli, sia per

dimensioni sia per servizi. Con questo progetto si prevede la possibilità di ospitare fino a 261 barche, con ricadute

economiche e sociali di notevole impatto per larea della Fiera del Levante. Definiremo, quindi, nellambito delle prime

riunioni del tavolo tecnico costituitosi oggi, le caratteristiche e la localizzazione anche dei nuovi spazi necessari alle

attività previste dal progetto della Capitaneria di Porto, che però devono integrarsi nel contesto urbano e creare

osmosi tra il porto e il resto della città. Come Comune, abbiamo chiesto di condividere le fasi della progettazione in

modo da evitare interventi decontestualizzati dal sistema urbano. Come dintesa, la gara dappalto per la realizzazione

delle opere di difesa sarà gestita dallAutorità di sistema portuale in accordo con la Guardia costiera nazionale e la

Capitaneria di porto, mentre in una fase successiva sarà lamministrazione comunale, sempre dintesa con lAutorità di
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E giovedì 6 febbraio si riunisce il tavolo sul futuro del porto

Convocazione a Roma con le associazioni datoriali e sindacali anche per parlare di indotto

Dopo l' incontro di oggi a palazzo Chigi, per tornare a discutere del Contratto

istituzionale di sviluppo per Brindisi, un altro vertice romano attende, a stretto

giro, l' amministrazione comunale guidata dal sindaco Riccardo Rossi. Il

prossimo 6 febbraio, infatti, si terrà un tavolo sul porto di Brindisi. Un vertice

auspicato dal Comune, dall' Autorità di sistema portuale del mare Adriatico

meridionale ed anche dagli operatori che vivono quotidianamente i problemi

dello scalo brindisino. La convocazione, tuttavia, ha fatto elevare nuovamente,

per qualche ora, il livello di scontro tra l' amministrazione comunale e l' Authority.

«Come da mia precisa richiesta al ministero dello Sviluppo economico, per il 6

febbraio è stato convocato - ha annunciato infatti solo pochi giorni fa il sindaco -

un tavolo di analisi e monitoraggio per il porto di Brindisi e il suo indotto. Alla

presenza del sottosegretario di Stato Alessandra Todde e delle associazioni

datoriali e sindacali, parteciperemo ad un incontro di approfondimento in merito

alle criticità che riguardano l' area portuale della città e il relativo indotto. Il fine è

ovviamente quello di individuare le necessarie misure di rilancio delle attività

produttive che riguardano il nostro scalo». Contemporaneamente, però, anche il

presidente dell' Autorità di sistema Ugo Patroni Griffi ha rivendicato il risultato ottenuto. «Sono contento - ha

commentato infatti - che il mio grido, direi urlo, di allarme sulla situazione del porto e del retroporto di Brindisi sia stato

ascoltato, e che venga convocato il tavolo da me richiesto. Tantopiù che la stagnazione si è talmente aggravata da

rendere irrealizzabili non solo le opere strategiche ma anche quelle minimali necessarie ad assicurare un minimo di

servizi, degni di un paese normale, ai viaggiatori». In effetti, anche Patroni Griffi qualche settimana fa aveva

auspicato un tavolo sul futuro dello scalo brindisino. Da palazzo di città, tuttavia, hanno chiarito che la richiesta da

parte del sindaco era stata formalizzata precedentemente. In particolare, a giugno dello scorso anno quando fu

convocato il tavolo nazionale sulla decarbonizzazione. © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Quotidiano di Puglia (ed. Brindisi)

Brindisi
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Profughi, l' odissea ora è finita

DANIELA FASSINI

Assegnati i porti a Ocean Viking (Taranto) e Alan Kurdi (Malta). Open Arms

con 237 persone, in attesa Salvini: denuncerò per sequestro di persona

Lamorgese e Conte. Caso Mare Jonio, chiesta archiviazione Mentre la

Ocean Viking arriverà questa mattina nel porto di Taranto, con il suo carico

umano di 403 profughi, non si fermano le attività di soccorso in mare. La

nave Ong Open Arms nella sola giornata di ieri ha effettuato infatti due

operazioni di salvataggio e ora a bordo conta 237 persone. Fra loro anche

«alcuni casi medici» informa la Ong spagnola che rimane in attesa di un

porto. Nel frattempo la Alan Kurdi della Ong tedesca Sea Eye con i suoi

77 naufraghi ha raggiunto l' isola di Malta per lo sbarco assegnato. Ma è

anche polemica politica. Dopo l' autorizzazione a procedere sul caso

Gregoretti e i nuovi soccorsi in mare, ieri il leader della Lega è tornato

nuovamente all' attacco. «Dato che il governo ha impiegato 4 giorni per

concedere un porto sicuro alla Ocean Viking e ai suoi 403 passeggeri,

denuncerò per sequestro di persona Conte e Lamorgese. È sequestro di

persona solo quando sono coinvolto io? E allora ci vediamo in tribunale»

ha scritto provocatoriamente su Facebook Matteo Salvini, ripetendo quello che aveva già preannunciato in tv nel

corso dei suoi interventi sul dopo voto regionale. Intanto però, in uno dei suoi report periodici, l' Istituto Ispi ha

pubblicato i dati sui migranti morti nel Mediterraneo centrale (elaborati con fonti Acnur e Oim) nei diversi periodo di

governo. Succede che la politica dei porti chiusi e la guerra alle Ong altro non ha portato che a una maggiore mortalità

in mare. Si ribalta anche il mantra 'più Ong, più morti in mare' ripetuto da una certa politica. «Dopo cinque mesi di

Lamorgese al Viminale, le Ong hanno più che raddoppiato il tempo trascorso davanti alle coste libiche (dal 25% al

58% dei giorni). Cos' è successo? Il rischio di morte in mare è crollato» spiega il ricercatore dell' istituto, Matteo Villa.

Se, numeri alla mano, nel periodo dei 'grandi sbarchi', con le navi Ong attive in mare fra il periodo 2016-2017 e con

Minniti al Viminale la percentuale di morti e dispersi sul totale delle partenze dalla Libia si attestava al 2,0%-2,1%, la

stessa è cresciuta vorticosamente nel periodo 'salviniano', tra giugno e dicembre 2018 (5,7%) e poi, ancora di più (tra

gennaio e agosto 2019) fino a 6,7%. Con Lamorgese al Viminale (da settembre 2019 a gennaio 2020) il tasso di

mortalità è di nuovo ridisceso, fermandosi all' 1,3%. La forbice tra la percentuale più bassa e quella più alta si traduce,

in numeri, in circa 900 morti in più nel mare. La mortalità si riferisce, in particolare, alle persone partite dalla Libia. La

rotta cioè sulla quale ha influito la strategia dei 'porti chiusi' e della guerra alle navi Ong. I dati confermano anche che,

malgrado l' assenza di navi Ong in certi periodi, i profughi partono comunque. Preferiscono rischiare la vita piuttosto

che rimanere rinchiusi nell' inferno libico. Intanto sono attesi al porto San Cataldo di Taranto, stamattina, i 403 profughi

soccorsi in cinque operazioni notturne dalla nave Ocean Viking. Tra loro ci sono anche 12 donne incinte, 132 minori

non accompagnati e 20 nuclei familiari, tutti provenienti da Marocco, Guinea, Senegal, Burkina Faso, Kenya, Nigeria,

Mali e Somalia. Sale così a 1.300 il numero di profughi sbarcati in Italia da inizio anno, stando ai dati aggiornati

quotidianamente dal Viminale. Nello stesso periodo dell' anno scorso erano state 155. Infine, la procura di Agrigento

ha chiesto l' archiviazione dell' inchiesta sul caso della Mare Jonio, nave della Ong Mediterranea Saving Humans,

sbarcata lo scorso aprile a Lampedusa dopo avere soccorso dei migranti in difficoltà.

Avvenire

Taranto
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Nell' indagine sono indagati il capo missione Luca Casarini e il comandante Pietro Marrone che si rifiutò di

spegnere i motori. Adesso spetterà al gip decidere se archiviare o meno le indagini per le accuse di favoreggiamento

dell' immigrazione clandestina e avere disobbedito all' ordine di nave militare. RIPRODUZIONE RISERVATA.

Avvenire

Taranto
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IN FUGA DALLA LIBIA IN GUERRA

Taranto porto sicuro per 403 disperati

Sulla Ocean Viking anche 12 donne incinte e 132 minori soli

ROMA. Quando hanno ascoltato l' annuncio che sarebbero stati sbarcati a

Taranto, sul loro volto è comparso un sorriso enorme, mentre alcuni non sono

riusciti a trattenere la commozione. È stata una giornata di festa sulla Ocean

Viking, la nave di Sos Mediterranee e Medici Senza Frontiere che ha ottenuto

un porto sicuro per poter sbarcare nel capoluogo pugliese le 403 persone

soccorse nel Mediterraneo. Un altro via libera, questa volta da Malta, è

arrivato per la Alan Kurdi, che nei giorni scorsi ha soccorso 77 persone. Resta

ancora in stallo, invece, la situazione sulla Open Arms che resta in attesa di un

porto sicuro, mentre a bordo le persone salvate sono 237, in seguito al terzo

salvataggio in meno di 24 ore. La situazione sempre più delicata in Libia si

traduce in un maggior numero di partenze verso l' Europa, spesso con

imbarcazioni e gommoni non adatti alla traversata. Secondo i dati diffusi da

Alarm Phone, il servizio telefonico dedicato alle persone in difficoltà nel

Mediterraneo, negli ultimi 5 giorni sono arrivate segnalazioni su 9 imbarcazioni

con un totale di circa 650 persone a bordo. «Non avrebbero dovuto

attraversare i l  mare in barche sovraffol late e in catt ive condizioni

meteorologiche - si legge in una nota -. Avrebbero dovuto poter viaggiare attraverso percorsi sicuri per raggiungere

un luogo sicuro». Intanto al molo San Cataldo del porto di Taranto sono ore di attesa per accogliere i 403 naufraghi

salvati dalla Ocean Viking. Tra loro ci sono anche 12 donne incinte, 132 minori non accompagnati e 20 nuclei familiari,

tutti proveniente da Marocco, Guinea, Se negal, Burkina Faso, Kenya, Nigeria, Mali e Somalia. I minori non

accompagnati saranno trasferiti in strutture comunali, mentre gli altri transiteranno dall' Hotspot per le procedure di

identificazione prima dello smistamento in altri centri. Sale così a 1.300 il numero di migranti sbarcati in Italia da inizio

anno, stando ai dati aggiornati quotidianamente dal Vi minale. Nello stesso periodo dell' anno scorso erano state 155.

Nonostante il via libera concesso da Malta alla Alan Kurdi, l' equipaggio lamenta un sistema troppo complesso per l'

assegnazione del porto sicuro. «Anche se eravamo davanti le coste italiane - spiega il capo comunicazione, Julian

Pahlke -, ci è stato assegnato un porto sicuro a Malta e TARANTO Alcune immagini dello sbarco dalla Ocean Viking

avvenuto nel porto pugliese lo scorso 23 dicembre dobbiamo navigare per 10 ore. L' Eu ropa deve accordarsi su un

meccanismo che non costringa ogni nave diversa a negoziare singolarmente». Sulla situazione migranti, che ha visto

anche la richiesta della procura di Agrigento di archiviare le posizioni di Luca Casarini e Pietro Marrone, capo

missione e comandante della nave Mare Jonio di Mediterranea indagati per favoreggiamento dell' im migrazione

clandestina e il mancato rispetto di un ordine dato da una nave militare, torna ad attaccare Matteo Salvini. Il leader

della Lega, che rischia il processo per il caso Gregoretti con l' accusa di sequestro di persona, minaccia di denunciare

- per lo stesso reato - l' attuale governo per aver impiegato quattro giorni «per concedere un porto sicuro». «È

sequestro di persona solo quando sono coinvolto io? si domanda ironicamente -. E allora ci vediamo in tribunale».

Per il parlamentare pugliese della Lega, Rossano Sasso, «appare sempre più evidente e sempre più fondata la teoria

che vede i porti pugliesi sostituire quelli siciliani». «Questo governo - afferma - sta riempiendo la Puglia di migranti,

con un disegno scientifico e sistematico, siamo a circa 1500 immigrati in poche settimane».

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Taranto)

Taranto
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Porto aperto ai migranti I 403 della Ocean Viking sbarcano a Taranto

La nave della Ong Sos Mediterranée da 4 giorni in attesa della comunicazione

Quando hanno ascoltato l' annuncio che sarebbero stati sbarcati a Taranto, sul

loro volto è comparso un sorriso enorme, mentre alcuni non sono riusciti a

trattenere la commozione. È stata una giornata di festa sulla Ocean Viking, la

nave di Sos Mediterranee e Medici Senza Frontiere che ha ottenuto un porto

sicuro per poter sbarcare nel capoluogo pugliese le 403 persone soccorse nel

Mediterraneo. Un altro via libera, questa volta da Malta, è arrivato per la Alan

Kurdi, che nei giorni scorsi ha soccorso 77 persone. Resta ancora in stallo,

invece, la situazione sulla Open Arms che resta in attesa di un porto sicuro,

mentre a bordo le persone salvate sono 237, in seguito al terzo salvataggio in

meno di 24 ore. La situazione sempre più delicata in Libia si traduce in un

maggior numero di partenze verso l' Europa, spesso con imbarcazioni e

gommoni non adatti alla traversata. Secondo i dati diffusi da Alarm Phone, il

servizio telefonico dedicato alle persone in difficoltà nel Mediterraneo, negli

ultimi 5 giorni sono arrivate segnalazioni su 9 imbarcazioni con un totale di circa

650 persone a bordo. «Non avrebbero dovuto attraversare il mare in barche

sovraffollate e in cattive condizioni meteorologiche - si legge in una nota -.

Avrebbero dovuto poter viaggiare attraverso percorsi sicuri per raggiungere un luogo sicuro». Intanto al molo San

Cataldo del porto di Taranto sono ore di attesa per accogliere i 403 naufraghi salvati dalla Ocean Viking. Tra loro ci

sono anche 12 donne incinte, 132 minori non accompagnati e 20 nuclei familiari, tutti proveniente da Marocco,

Guinea, Senegal, Burkina Faso, Kenya, Nigeria, Mali e Somalia. I minori non accompagnati saranno trasferiti in

strutture comunali, mentre gli altri transiteranno dall' Hotspot per le procedure di identificazione prima dello

smistamento in altri centri. Sale così a 1.300 il numero di migranti sbarcati in Italia da inizio anno, stando ai dati

aggiornati quotidianamente dal Viminale. Nello stesso periodo dell' anno scorso erano state 155. Nonostante il via

libera concesso da Malta alla Alan Kurdi, l' equipaggio lamenta un sistema troppo complesso per l' assegnazione del

porto sicuro. «Anche se eravamo davanti le coste italiane - spiega il capo comunicazione, Julian Pahlke -, ci è stato

assegnato un porto sicuro a Malta e dobbiamo navigare per 10 ore. L' Europa deve accordarsi su un meccanismo

che non costringa ogni nave diversa a negoziare singolarmente». Ieri mattina il prefetto di Taranto, Demetrio Martino,

ha presieduto una riunione per mettere a punto la macchina dell' accoglienza. Vi hanno preso parte i rappresentanti

delle forze dell' ordine, il comune di Taranto, la Marina Militare, la Capitaneria di porto, l' Asl, il 118, i vigili del fuoco, la

sanità marittima, l' Autorità portuale, la Croce Rossa. Sulla situazione migranti torna ad attaccare Matteo Salvini. Il

leader della Lega, che rischia il processo per il caso Gregoretti con l' accusa di sequestro di persona, minaccia di

denunciare - per lo stesso reato - l' attuale governo per aver impiegato quattro giorni «per concedere un porto sicuro».

«È sequestro di persona solo quando sono coinvolto io? - si domanda ironicamente -. E allora ci vediamo in

tribunale». Solo lo scorso 16 gennaio erano sbarcati al molo San Cataldo di Taranto altri 119 migranti soccorsi dalla

Sea Watch 3 in tre distinti interventi in acque maltesi. Circa 40 minori stranieri non accompagnati sono stati trasferiti in

strutture comunali, mentre gli altri migranti dislocati nei centri di accoglienza nazionali ed esteri come previsto dalle

disposizioni del Viminale. Francia, Germania, Portogallo e Irlanda hanno già dato la loro disponibilità ad accogliere i

richiedenti asilo. La nave aveva attraccato attorno alle 7.30, come da previsione. E poco dopo sono iniziate le

operazioni di sbarco. La collaudata macchina

Quotidiano di Puglia (ed. Brindisi)

Taranto
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dell' accoglienza - coordinata dalla Prefettura e dal Comune, con il supporto delle Forze dell' ordine, della Croce

Rossa, della Protezione Civile e delle associazioni di volontariato - ha provveduto ad assistere e soccorrere tutti i

migranti.In tutto lo scorso 16 gennaio sono sbarcati 104 uomini e 15 donne provenienti da Algeria, Marocco, Libia ed

Egitto. © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Quotidiano di Puglia (ed. Brindisi)

Taranto
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Salvini: «Denuncio Conte e Lamorgese Quattro giorni per concedere un porto»

«Dato che il governo ha impiegato 4 giorni per concedere un porto sicuro alla

Ocean Viking e ai suoi 403 passeggeri, denuncerò per sequestro di persona

Conte e Lamorgese. È sequestro di persona solo quando sono coinvolto io? E

allora ci vediamo in tribunale». È quanto scritto ieri sui suoi canali social Matteo

Salvini riferendosi al via libera allo sbarco della Ocean Viking nel porto d i

Taranto. L' ex ministro dell' Interno, poi, durante la registrazione di Fuori dal

coro, su Rete 4 ha puntualizzato: «odiano Taranto e la Puglia, l' unica cosa che

fanno è sbarcare lì gli immigrati. Conte - ha aggiunto - vorrei averlo in carne ed

ossa per dirgli quand' è che si bloccano gli sbarchi, io l' ho denunciato, perché

ha messo quattro giorni per farli sbarcare». Il leader della Lega ha continuato:

«Quando uno entra in tribunale si dice che la legge è uguale per tutti. A metà

febbraio il Senato deciderà se devo andare a processo, invito Conte e

Lamorgese con me». Le parole di Salvini hanno generato in breve tempo una

pioggia di reazioni e polemiche. Su twitter Nicola Fratoianni di Sinistra Italiana-

Leu scrive: «Ma se Salvini vuole denunciare Conte e Lamorgese per il ritardo

nell' assegnazione di un porto sicuro per la Ocean Viking (peraltro confondendo

una nave militare con una nave Ong), non è che ammette lui stesso che quello che ha fatto con nave Gregoretti era un

reato? Lo vedo un po' confuso, non si è ancora ripreso dopo l' Emilia Romagna». Sempre in un tweet la leader di

Fratelli d' Italia Giorgia Meloni scrive: «Come volevasi dimostrare, il Governo fa sbarcare gli immigrati della Ocean

Viking solo dopo il voto delle regionali. Nessuno a sinistra che si straccia le vesti o che chiede che l' attuale ministro

dell' Interno venga indagato per sequestro di persona? Ipocriti». Il senatore Maurizio Gasparri fa sapere che

«essendo ormai diventato uno specialista di vicende del genere, per avere seguito in termini istituzionali la vicenda

Diciotti e la vicenda Gregoretti, approfondirò quanto è avvenuto per la Ocean Viking, per capire quali siano le modalità

di intervento. Quando una nave bisogna farla sbarcare con urgenza, quando è meno urgente. Se un Ministro si

comporta correttamente o se un altro fa cose che a mio avviso sono comunque corrette, ma in un contesto diverso.

Visto che dobbiamo ancora discutere nell' aula del Senato della vicenda Gregoretti-Salvini, e farò sentire chiara e

forte in quella occasione la mia voce, approfondirò in queste ore, con senso istituzionale, la vicenda del ritardato

sbarco della Ocean Viking. Qualcuno dice che l' attesa era voluta per evitare interferenze con le elezioni in Emilia

Romagna. Sarebbe incredibile e non ci credo. Però voglio capire bene che cosa è successo». Per Erio Congedo,

coordinatore regionale Fratelli d' Italia Puglia, «chiuse le urne, si torna ad aprire i porti. Alla Puglia -a Taranto- ancora

una volta tocca essere meta di sbarchi: la Ocean Vikings con a bordo 407 migranti ha atteso per giorni un posto

sicuro per l' attracco, e toccherà di nuovo ai pugliesi accogliere vite umane alle quali questo governo non saprà dare

dignità e integrazione». Per il parlamentare pugliese della Lega Rossano Sasso «appare sempre più evidente e

sempre più fondata la teoria che vede i porti pugliesi sostituire quelli siciliani». «Questo governo - afferma - sta

riempiendo la Puglia di migranti, con un disegno scientifico e sistematico, siamo a circa 1500 immigrati in poche

settimane. La ricaduta sociale di questa scellerata scelta del governo Pd-M5S nei confronti della Puglia, presenterà

costi purtroppo alti, in termini di sicurezza per le nostre città». La deputata di Forza Italia Vincenza Labriola ricorda

che «Taranto ha già dato sul fronte immigrazione»

Quotidiano di Puglia (ed. Brindisi)

Taranto
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e invita «il Ministro Lamorgese a fare un giro in città per rendersi conto di come sia diventata una baraccopoli

economicamente depauperata dove gli immigrati vivacchiano ovunque». © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Quotidiano di Puglia (ed. Brindisi)

Taranto
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Dopo il salvataggio di 400 migranti, la nave di Msf Ocean Viking verso il porto di Taranto

MILANO - "In un annuncio in 6 lingue, i 403 sopravvissuti a bordo di Ocean

Viking hanno appena saputo che sbarcheranno a Taranto . Costrett i  a

rischiare la vita nel Mediterraneo per fuggire, 216 uomini, 38 donne e 149

bambini raggiungeranno presto un porto sicuro". Così Medici Senza Frontiere

sul suo profilo twitter. "Tra i 407 sopravvissuti a bordo, 132 sono minori non

accompagnati, alcuni tra gli 11 e i 13 anni . È inquietante sentire le loro storie

del viaggio attraverso la Libia che hanno fatto da soli" ha aggiunto Aloys

Vimard, Coordinatore MSF a bordo della Ocean Viking. LEGGI ANCHE:

Migranti in fuga dalla Libia, nel Mediterraneo salvate oltre 500 persone in 72

ore.

Dire

Taranto
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Comune. Incontro aperto al pubblico sul coordinamento di tutte le attività

Luna Rossa, regia unica in vista delle regate

Un appuntamento interlocutorio, il primo aperto al pubblico, per capire cosa

serve e cosa fare. Il Comune, su iniziativa dell' assessore alle Attività

produttive Alessandro Sorgia, ha incontrato ieri i dirigenti della Prada' s Cup (il

direttore tecnico Matteo Plazzi e la responsabile relazioni esterne Jennifer Hall)

insieme a Regione (l' assessore al Turismo Gianni Chessa), albergatori,

commercianti, ristoratori, Autorità portuale, Ctm, Cagliari calcio. «Le World

Series, in programma dal 23 al 26 aprile, rappresentano un' occasione unica

per la città», ha detto Sorgia. «Per questo motivo ho invitato tutti gli attori

coinvolti in questo evento per discutere proposte e progetti e far sì che tutta la

città possa prepararsi al meglio». Regia unica Durante la riunione di ieri,

coordinata dal vicesindaco Giorgio Angius (in sostituzione di Paolo Truzzu

impegnato in altri incontri istituzionali), l' amministrazione ha comunicato l'

intenzione di creare una regia unica per la gestione delle relazioni con gli attori

coinvolti. Regia politica affidata all' assessorato guidato da Alessandro Sorgia,

regia tecnica al dirigente dello stesso assessorato, Giambattista Marotto. Oggi

verrà firmata una delibera per designare un gruppo di venti persone che

lavoreranno, sotto la regia dell' assessorato, a proposte e soluzioni. A meno di tre mesi dall' evento, il Comune,

quindi, accelera. Sono tante le cose da organizzare: dal piano sulla viabilità pedonale, a quello sulla gestione del

servizio rifiuti, dal posizionamento dei maxischermi alla messa a regime del sistema dell' accoglienza, fino alla

definizione di un campo di regata alternativo a quello (per ora) ufficiale (Molo di Ponente-Capo Sant' Elia), da

utilizzare in condizioni di vento avverse. «Stiamo coinvolgendo tutti, anche le scuole», ha detto Raffaele Onnis,

presidente della commissione Politiche del Mare. L' accusa e le scuse L' incontro di ieri ha riacceso lo scontro in

Consiglio tra maggioranza e opposizione. Matteo Massa (Progressisti) ha criticato l' amministrazione per non aver

esteso l' invito a partecipare a tutti i consiglieri. Poi sono arrivate le scuse del sindaco. ( ma. mad. )

L'Unione Sarda

Olbia Golfo Aranci
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Bilancio sociale di Caronte&Tourist: pronti nuovi investimenti

Emilio Pintaldi Il gruppo gruppo Caronte&Tourist presenta a Messina il

bilancio di sostenibilità. Numeri alla mano, si tratta del maggior contribuente

privato in Sicilia. Lo scorso anno ha versato 8 milioni e 300 mila euro. È stata

l' occasione per affrontare i temi più attuali del momento, a partire dalle

inchieste che riguardano l' azienda. «Abbiamo piena fiducia nella magistratura

- ha dichiarato l' ing. Vincenzo Franza - ho letto le carte. Dimostreranno tutti la

loro innocenza». Si sbagliava chi si aspettava imbarazzo da parte degli

amministratori del gruppo, dopo le inchieste che hanno coinvolto i vertici e i

dirigenti dell' azienda, da quella che riguarda Villa San Giovanni e un' area

demaniale adibita a biglietteria che ha coinvolto, oltre ad alcuni manager del

gruppo, il sindaco di Villa San Giovanni e alcuni funzionari, a quella sulle isole

minori sui contributi regionali percepiti in assenza, secondo i magistrati, di

determinati requisiti che riguardano in particolare l' accesso delle persone

disabili sulle navi. Caronte&Tourist si è presentata al tavolo con i due

amministratori delegati Vincenzo Franza e Lorenzo Matacena. In sala anche i

rappresentanti del gruppo inglese che detiene una parte delle quote. Il compito

di spiegare i dettagli del bilancio sociale è toccato al prof. Antonio Maria Chiesi. A rompere il ghiaccio il responsabile

della comunicazione e del personale Tiziano Minuti: «Negli ultimi 40 giorni ci sono stati eventi che ci hanno coinvolto.

Non ci sono state strumentalizzazioni». Poco dopo, a tornare sull' argomento, è stato Vincenzo Franza: «L'

attenzione al territorio a volte viene travisata». Franza ha poi annunciato nuovi investimenti. Quando sarà pronto il

nuovo porto di Tremestieri arriverà una gemella della nave Elio alimentata a metano. Sta per arrivare per le isole

minori una nuova nave. Lorenzo Matacena ha annunciato che il gruppo è in corsa per ottenere una certificazione, la

Iso 26.000, che diventerà un fiore all' occhiello per gli armatori essendo rilasciata solo in presenza di particolari

requisiti che tengano conto del rispetto dell' ambiente e della reputazione. Nel corso del 2018 Caronte-Tourist ha

coperto dieci rotte sulle acque del Mediterraneo con una flotta di 28 navi e continua ad assicurare collegamenti con 14

isole minori, Calabria, Campania e stagionalmente Sardegna e La Maddalena. L' impatto occupazionale generato è

pari a 4706 unità. Nel 2018 ha assunto 88 giovani sotto i 30 anni. Significative le riduzioni di C02. Meno 2,1 %

rispetto al 2017. Conferenza stampa a Messinadi Vincenzo Franzae Lorenzo Matacena.

Gazzetta del Sud (ed. Reggio Calabria)

Messina, Milazzo, Tremestieri
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Le vetrine sulle opportunità delle zone economiche speciali

La scommessa sulle Zes

Musumeci vola negli Usa per incontrare la business community a stelle e strisce Mentre Unicredit dopo la tappa a
Vienna porta la Sicilia sotto i riflettori a Monaco di Baviera. Incontri con gli operatori locali disposti a investire

ANTONIO GIORDANO

La Sicilia punta forte sulle Zes, nate per attrarre investimenti. Il presidente

della Regione Nello Musumeci in questi giorni sta incontrando la business

community americana per presentare le opportunità delle Zone economiche

speciali. «Vogliamo stimolare gli investimenti americani in Sicilia perché ora è

una grande opportunità. Si pensi alle Zone Economiche Speciali (Zes), uno

status fiscale concesso dal governo a zone del Mezzogiorno e della Sicilia.

Si pensi ai bellissimi borghi oggi disabitati che potrebbero essere riqualificati

come risorsa turistica attraverso una partnership pubblico-privato. O anche

alla possibilità di affidare la cura e la valorizzazione di alcuni monumenti e

zone archeologiche all' imprenditorialità privata, pur mantenendone la

Regione la proprietà», ha detto Musumeci. «Abbiamo iniziato dagli Usa e

dallo Stato di New York», ha detto Musumeci, «il nostro giro di consultazione,

che proseguirà naturalmente in Australia, in Canada, e in altri Stati europei

perché siamo convinti che oggi la Sicilia possa essere un naturale luogo di

investimento. Naturalmente, non ci aspettiamo da questo incontro una

soluzione in termine di intesa, ma è soltanto un primo approccio, per il quale

ringraziamo ancora una volta l' Ice. Se fosse necessario», ha detto il governatore ai numerosi imprenditori presenti,

«saremmo ben lieti di ospitare gli interessati in Sicilia per prendere atto direttamente della realtà che oggi abbiamo

presentato». A promuovere le opportunità delle Zes c' è anche Unicredit che dopo Vienna ieri ha presentato le zone

economiche a Monaco di Baviera, presso la sede di HVB. Sono stati 30 gli imprenditori tedeschi intervenuti all'

incontro organizzato da UniCredit, tutti potenzialmente interessati ad investire nelle regioni del Mezzogiorno, a cui

sono stati illustrati i vantaggi previsti dalla misura. Le imprese insediate nelle Zes, infatti, sono soggette ad un sistema

differenziato di regole e opportunità, beneficiando di una combinazione integrata di contributi e incentivi finanziari, di

misure fiscali, di procedure autorizzative semplificate e di sostegno alla ricerca, all' innovazione ed al trasferimento

tecnologico. Le Zone Economiche Speciali, istituite con Decreto legge del 20 giugno 2017, sono finalizzate a favorire

la creazione di condizioni più favorevoli in termini economici, finanziari e amministrativi, che consentano lo sviluppo

delle iniziative imprenditoriali in alcune aree del Paese. La norma è destinata a Sicilia, Calabria, Basilicata, Puglia,

Campania, Sardegna, Abruzzo e Molise. «Le Zes costituiscono per il Sud del Paese una importante misura di

incentivazione della crescita, come già avvenuto anche in altre nazioni europee», ha affermato Andrea Casini, co-ceo

commercial banking Italy di UniCredit, «cercare di attrarre i grandi investimenti delle imprese nelle aree Zes può infatti

costituire un volano per promuovere un nuovo sviluppo delle regioni del Mezzogiorno, a vantaggio di tutto il Paese.

UniCredit mette a disposizione del territorio la rete internazionale, con banche leader in 14 mercati strategici e una

importante presenza operativa in altri 18 Paesi in tutto il mondo, proprio con l' obiettivo di favorire l' afflusso di

investimenti, che è oggi fondamentale per promuovere uno sviluppo duraturo e sostenibile nel tempo. Proprio per

questo abbiamo anche messo a disposizione un plafond di 1 miliardo di euro a favore delle imprese che vogliono

investire nelle Zes, partendo dalla Sicilia, con l' obiettivo di estendere l' iniziativa anche alle altre Zes già operative». L'

MF

Palermo, Termini Imerese
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iniziativa di UniCredit ha visto il coinvolgimento delle strutture delle Regioni Sud e Sicilia di UniCredit, guidate

rispettivamente da Annalisa Areni e da Salvatore Malandrino.
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Tra gli interventi quelli di Flora Albano, responsabile Ufficio Politiche Comunitarie dell' Autorità Portuale Sicilia

Occidentale, e Massimo Scatà, responsabile Affari Generali dell' Autorità Portuale Sicilia Orientale. Ha concluso i

lavori Ferdinando Natali, responsabile Corporate Sud e Sicilia di UniCredit. (riproduzione riservata)

MF

Palermo, Termini Imerese
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Internazionalizzazione. Incontro a Monaco di Baviera con 30 imprenditori

UniCredit promuove le Zes di Sicilia in Germania

palermo. Si è svolta a Monaco di Baviera, presso la sede di HVB, la

presentazione delle Zes italiane. Dopo la tappa in Austria, che si è tenuta lo

scorso giugno a Vienna, prosegue quindi in Germania il Roadshow

internazionale che UniCredit ha predisposto per illustrare le misure e i

vantaggi previsti dalle Zes. Sono stati 30 gli imprenditori tedeschi intervenuti

all' incontro organizzato da UniCredit, tutti potenzialmente interessati ad

investire nelle regioni del Mezzogiorno, a cui sono stati illustrati i vantaggi

previsti dalla misura. Le imprese insediate nelle Zes, infatti, sono soggette ad

un sistema differenziato di regole e opportunità, beneficiando di una

combinazione integrata di contributi e incentivi finanziari, di misure fiscali, di

procedure autorizzative semplificate e di sostegno alla ricerca, all '

innovazione ed al trasferimento tecnologico. «Le Zes costituiscono per il Sud

del Paese una importante misura di incentivazione della crescita, come già

avvenuto anche in altre nazioni europee - ha affermato Andrea Casini, Co-

Ceo Commercial Banking Italy di UniCredit - cercare di attrarre i grandi

investimenti delle imprese nelle aree Zes può costituire un volano per

promuovere un nuovo sviluppo delle regioni del Sud, a vantaggio di tutto il Paese. UniCredit mette a disposizione del

territorio la rete internazionale, con banche leader in 14 mercati strategici e una importante presenza operativa in altri

18 Paesi nel mondo, per favorire l' afflusso di investimenti, che è oggi fondamentale per promuovere uno sviluppo

duraturo e sostenibile nel tempo. Proprio per questo abbiamo anche messo a disposizione un plafond di 1 mld di euro

a favore delle imprese che vogliono investire nelle Zes, partendo dalla Sicilia, con l' obiettivo di estendere l' iniziativa

alle altre Zes già operative». L' iniziativa di UniCredit ha visto il coinvolgimento delle strutture delle Region Sud e

Sicilia di UniCredit, guidate rispettivamente da Annalisa Areni e da Salvatore Malandrino. L' incontro ha visto i saluti di

Holger Frank, Head of UniCredit International Center Germany, di Alessandro Paoli, Head of UniCredit International

Center Italy e di Enrico De Agostini, Console generale d' Italia a Monaco di Baviera. Poi Alexander Angerer, Team

Leader International Business Development della Camera di Commercio italo-tedesca, ha illustrato lo stato delle

prospettive economiche e delle relazioni d' affari italo-tedesche. Mentre Flora Albano, responsabile ufficio Politiche

comunitarie dell' Autorità portuale Sicilia Occidentale, e Massimo Scatà, responsabile Affari gGenerali dell' Autorità

portuale Sicilia orientale, hanno presentato le opportunità della Zes Sicilia. Ha concluso i lavori Ferdinando Natali,

Responsabile Corporate Sud e Sicilia di UniCredit, che ha parlato dei servizi messi a disposizione da UniCredit per

gli imprenditori interessati a cogliere le opportunità delle Zes del Sud.

La Sicilia

Palermo, Termini Imerese
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La ministra De Micheli: così riparte il Sud

«Sul tavolo tre miliardi per l' upgrade tecnologico della linea ferroviaria Reggio-Salerno»

Klaus Davi E' conosciuta universalmente come una "secchiona". Carattere

non facile, poco incline a essere una "piaciona", preferisce contare fino a dieci

prima di parlare. Ci riferiamo alla 46enne piacentina Paola De Micheli, il terzo

ministro della Repubblica che incontriamo. Ci riceve in Porta Pia, nella sede

del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti. «Chi gliel' ha fatto fare?», le

chiedo. «La passione e anche un certo senso di sfida. Sono la prima donna

della storia che fa il ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti. Mi sono

laureata in Scienze Politiche e poi ho fatto il commissario del terremoti.

Qualcuno mi giudica male, altri bene. Dico solo che ho aperto 2500 cantieri.

Mi è sempre piaciuto il treno e ho lavorato come Sottosegretario di Stato alla

Presidenza del Consiglio dei Ministri e al Ministero dell' Economia e delle

Finanze». Quello delle infrastrutture è un universo che, si percepisce sul serio,

la coinvolge. E la capiamo, poiché nessuna ripresa economica si è mai

realizzata prescindendo da un rilancio delle grandi e medie opere, come

dimostra la storia stessa del nostro Paese. Inevitabile una riflessioni a caldo

sulle elezioni in Emilia Romagna e in Calabria. «Credo che una delle chiavi

dell' affermazione del Pd che comunque anche se il nostro candidato Callipo ha perso, comunque ha tenuto come

partito, sia la volontà rinnovata di occuparsi delle persone, dei loro bisogni, ascoltando con umiltà senza rinunciare a

un po' di orgoglio che viene dalla nostra storia». Torniamo al suo dicastero. «E' un mondo con mille sfaccettature. Che

non finisci mai di conoscere. Quello dei porti, per fare solo un esempio, è un settore chiave della nostra economia: nel

mar Mediterraneo passano 450 miliardi di merci. Queste "circolazioni" rappresentano una grandissima occasione di

crescita e sviluppo. Sto pensando nei prossimi mesi di programmare una presentazione pubblica nazionale e

internazionale dedicata agli investitori riguardante tutti gli snodi chiave degli investimenti che abbiamo programmato, e

focalizzata soprattutto sul Sud». Per questo Sud cosa si può fare concretamente? Ribatte decisa: «Concretamente

possiamo fare l' alta capacità (ndr: linea ferroviaria ad alta capacità è una struttura dotata di particolari meccanismi di

controllo del traffico tali da permettere una superiore frequenza di passaggi e una maggiore velocità rispetto a quella

convenzionale) Reggio Calabria-Salerno. In pratica metteremo sul tavolo tre miliardi puntando tutto sull' upgrade

tecnologico dell' attuale linea. Per capirci, non sarà necessario fare buchi, trafori o gallerie. Che, tradotto, vorrebbe

dire che nella tratta fra Reggio e Roma andremo più velocemente che da Torino a Roma a parità di chilometri. Inoltre

- insiste - sono in cantiere 597 milioni di adeguamento tecnico della linea che va da Melito a Sibari, non saremo a

livelli di Alta Velocità ma supereremo a 200 km all' ora. Già a giugno 2030 dunque partiranno due treni: Reggio-Roma

e Reggio-Venezia con materiale rotabile ETR 600». Il problema, però, sono anche gli aeroporti. Reggio sta per

chiudere e Crotone non è mai ripartito. «Sto per aprire il tavolo sul nuovo piano aeroporti, mi sono data un timing che

va da febbraio a giugno con lo scopo unico di restituire a Reggio Calabria e Crotone una funzione precisa di

circolazione e

Gazzetta del Sud (ed. Reggio Calabria)

Palermo, Termini Imerese
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di promozione dei territori». Parliamo della Sicilia... «Allora, in Sicilia noi abbiamo approvato una norma che

commissaria tutte le strade provinciali perché ci sono i soldi e purtroppo non vengono spesi. A marzo nominerò un

commissario competente sulle strade provinciali e anche sulla Ragusa-Catania, altra opera che è pronta per essere

sbloccata. Uno dei miei obiettivi è favorire la realizzazione di porti verdi dotati di un sistema di elettrificazione delle

banchine. La prima sperimentazione vorrei attuarla proprio a Trapani, che fa riferimento all' Autorità Portuale d i

Palermo». Passiamo alla sfera privata. Lei è madre e ministro: difficoltà di gestione? Sensi di colpa? «Dal punto

di vista organizzativo ho cercato di stabilizzare la vita di mio figlio Pietro, che ha quasi quattro anni, il più possibile,

nel senso che lui dal martedì al venerdì frequenta la scuola materna pubblica qui a Roma, quindi non lontano dal

Ministero. Dopo l' asilo, alle quattro del pomeriggio viene qui, magari disegna, gioca, scartabella mentre io lavoro.

Sensi di colpa? La verità è che la trasformazione, la crescita di un bambino di quest' età è talmente bella, miracolosa

e stupefacente che non ho un senso di colpa riguardante l' affetto e la mia attenzione nei suoi confronti. Più che altro,

talvolta mi manca avere la possibilità di vedere queste trasformazioni più nel dettaglio, però cerco di fare il possibile.

Per esempio, poco tempo fa dovevo andare in Sicilia, a Palermo, per un convegno importantissimo dell' autorità

portuale, ci tenevo moltissimo, ma mio figlio aveva la recita di Natale e quindi a Palermo non sono andata. Mi

avranno odiata, c' erano un sacco di persone che arrivavano. Recupererò sicuramente». Lei ha uno stile opposto a

quello di Salvini nel comunicare. «Non amo la finzione, preferisco la genuinità, proprio per come sono fatta. Anche

con i suoi lati talora meno gradevoli». Tornando al Sud: per il Meridione, più che fare le solite grandi promesse,

servirebbero anche due-tre cose, ma fatte bene e concretamente. «Io non faccio promesse. Lavoriamo per i grandi

cantieri, ma vogliamo risolvere anche tutte le problematiche che ci sono nei singoli territori. Ad esempio, in Calabria,

mentre apriamo il megalotto della 106 jonica da un miliardo e tre, sbloccheremo piccoli cantieri di adeguamento sulle

altre statali». Il Partito democratico dovrebbe stare più sul territorio... «Non è vero che siamo distanti. Siamo sempre

sui territori anche e soprattutto quando non siamo in campagna elettorale e forse per questo fa meno rumore. Ci sono

cose importanti da fare come governo e ciascuno di noi sta tra le persone in un modo nuovo, quotidiano, anche da

ministri. Credo molto nel valore della sobrietà. Stare vicino alle persone, noi lo facciamo, ma certo possiamo e

dobbiamo migliorare». Senta, il sessismo lo avverte? «L' ho avvertito tantissimo, più vai su più c' è». Alla fine anche

certe battute trasudano sessismo, penso ad Amadeus... «Anche se gli fosse venuta senza nessun obiettivo sessista,

l' effetto non è stato gradevole». Anche da ministro le è capitato di avvertire pregiudizi? «È capitato che nel corso

di una riunione dominata da dirigenti uomini, spesso l' interlocutore quando parlava di questioni tecniche tendesse a

guardare l' uomo e non me. Ma quando ho cominciato a rispondere sul piano tecnico, alla terza risposta quello stesso

interlocutore ha iniziato a guardare anche me. Per capirci, ci vogliono tre risposte tecniche del ministro per fare capire

agli interlocutori che è il ministro, ancorché donna, che decide, anche se ovviamente si avvale di competenze

straordinarie come quelle di cui mi avvalgo io».

Gazzetta del Sud (ed. Reggio Calabria)

Palermo, Termini Imerese
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Corteggiamenti, in passato, apprezzamenti non graditi, battutacce? «Battute e allusioni finché si vuole. Consideri

che sono arrivata giovanissima in Parlamento, avevo 34 anni». Quasi una ragazzina. «Devo dire che la mia

"emilianità" mi è servita perché ho sempre reagito a questa situazione con grande ironia e un simile atteggiamento

spiazza sempre l' interlocutore». Cioè, tipo che fa finta di non capire o fa la battuta? «O mi guardo indietro come a

dire "forse ti rivolgevi a qualcun altro?"». Cucina? «Sì molto. Ho fatto la cena dell' ultimo dell' anno poi ho anche

servito a tavola e i miei commensali erano miei amici e qualche parente. Avevo 12-14 persone e mi dicevano

"Quando mai mi ricapita che un ministro mi serva a tavola". In realtà è una cosa che mi piace fare sempre, soprattutto

i fine settimana». Perché l' aiuta anche un po' a svagarsi no? E magari non solo piatti emiliano-romagnoli. «Sì, di tutto.

Ogni tanto tento qualche sperimentazione, ad esempio sulle guide di cucina che mi regalano quando vado in giro per i

territori dove c' è una tradizione culinaria importante come in Sicilia e Calabria. Provo a seguire le ricette, qualche

volta mi vengono, qualche volta no. Vado più sui miei piatti forti, amo il risotto coi funghi delle montagne piacentine».

La sua situazione sentimentale? «Sono sposata felicemente, dopo un lungo fidanzamento, con un uomo di

grandissima pazienza e intelligenza che ha tre anni più di me, 49. Ho avuto prima di lui qualche fidanzato per il quale

le cose sono finite perché c' era competizione. Mi volevano bene ma erano troppo in competizione con me. Penso

che competere sia una forma di energia spesa male. Non la pratico con gli uomini e tantomeno con le donne. Non

rientra nella mia natura pragmatica che intravvede nei propri simili persone da conoscere e quindi valorizzare».

Criminalità organizzata: grandissimo tema, molto sentito... «L' altra sera in Calabria, quando ho annunciato a

Corigliano-Rossano l' apertura, prevista per la prima decade di marzo, del cantiere del terzo megalotto della Statale

106 Jonica da un miliardo e centotrentacinque milioni, ho detto una cosa che ha ricevuto un minuto di applausi: ho

detto "proteggiamo il cantiere", il cantiere è ricchezza, è futuro. E mi riferivo anche alle infiltrazioni mafiose, ma non

solo. Il lavoro, i lavoratori vanno protetti». Due parole sulla Calabria... «La Calabria ce la può fare e ha tutte le

caratteristiche necessarie. L' indole naturale dei calabresi è la gentilezza e l' accoglienza. E sono dei grandi lavoratori.

Bisogna tramutare questo spirito anche in una opportunità. Il salto di qualità lo si può fare solo col turismo e per

questo, ovviamente, ci vogliono le infrastrutture che funzionano: strade, aeroporti e porti. Ma come sta svoltando

Gioia Tauro, può svoltare tutta la Calabria». Cosa farà da grande? «La politica intesa come servizio è la mia

passione. Mi piacerebbe continuare con questo lavoro. Detto questo vengo dal mondo aziendale, dal quale sono in

aspettativa, quindi un mestiere ce l' ho. Decideranno gli elettori e il mio partito». Prima rigaseconda riga Qui comincia

il testo della scheda e delle brevi Qui comincia il testo della scheda e delle brevi Qui comincia il testo della scheda e

delle brevi.

Gazzetta del Sud (ed. Reggio Calabria)

Palermo, Termini Imerese
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Intervista al ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti, Paola De Micheli: «Ci sono tanti soldi da
spendere per la viabilità nelle province. Previsto un nuovo sistema di elettrificazione delle banchine»

«Strade, a marzo il commissario in Sicilia Voglio porti verdi: si inizierà da Trapani»

conosciuta universalmente come una «secchiona». Carattere non facile, poco

incline a essere una «piaciona», preferisce contare fino a dieci prima di

parlare. Parliamo della quarantaseienne piacentina Paola De Micheli, il terzo

ministro della Repubblica che incontriamo. Ci riceve in Porta Pia, nella sede

del ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti. L' approccio dello staff è

informale, sembra di stare in un' azienda più che in uno dei ministeri fra i più

decisivi per le sorti economiche del paese. «Chi gliel' ha fatto fare? » «La

passione e anche un certo senso di sfida. Sono la prima donna della storia

che fa il ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti. Mi sono laureata in

Scienze Politiche e poi ho fatto il commissario del terremoti. Qualcuno mi

giudica male altri bene. Dico solo che ho aperto 2500 cantieri. Mi è sempre

piaciuto il treno e ho lavorato come sottosegretario di Stato alla Presidenza

del Consiglio dei ministri e al ministero dell' Economia e delle Finanze». Quello

delle infrastrutture è un universo che la coinvolge. E la capiamo, poiché

nessuna ripresa economica si è mai realizzata prescindendo da un rilancio

delle grandi e medie opere, come dimostra la storia stessa del nostro Paese.

Inevitabile, però, una riflessioni a caldo sulle elezioni in Emilia Romagna e in Calabria. «Credo che una delle chiavi

dell' affermazione del Pd che comunque anche se il nostro candidato Callipo ha perso, comunque ha tenuto come

partito, sia la volontà rinnovata di occuparsi delle persone, dei loro bisogni, ascoltando con umiltà senza rinunciare a

un po' di orgoglio che viene dalla nostra storia. Non so se dedicare attenzione ai problemi e proporre soluzioni con

senso di responsabilità sia servito a far crescere i consensi del mio partito, so che è il mio modo di fare politica».

Tornando al suo dicastero. «È un mondo con mille sfaccettature. Che non finisci mai di conoscere. Quello dei porti,

per fare solo un esempio, è un settore chiave della nostra economia: nel mar mediterraneo passano 450 miliardi di

merci. Queste 'circolazioni' rappresentano una grandissima occasione di crescita e sviluppo. Sto pensando nei

prossimi mesi di programmare una presentazione pubblica nazionale e internazionale dedicata agli investitori

riguardante tutti gli snodi chiave degli investimenti che abbiamo programmato, e focalizzata soprattutto sul Sud». Per

questo Sud cosa si può fare concretamente? Concretamente possiamo fare l' alta capacità (ndr: linea ferroviaria

ad alta capacità è una struttura dotata di particolari meccanismi di controllo del traffico tali da permettere una

superiore frequenza di passaggi e una maggiore velocità rispetto a quella convenzionale) Reggio Calabria -Salerno.

In pratica metteremo sul tavolo tre miliardi puntando tutto sull' upgrade tecnologico dell' attuale linea. Per capirci, non

sarà necessario fare buchi, trafori o gallerie». Parliamo della Sicilia... «In Sicilia noi abbiamo approvato una norma

che commissaria tutte le strade provinciali perché ci sono

Giornale di Sicilia

Palermo, Termini Imerese
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i soldi e purtroppo non vengono spesi. A marzo nominerò un commissario competente sulle strade provinciali e

anche sulla Ragusa -Catania, altra opera che è pronta per essere sbloccata. Uno dei miei obiettivi è favorire la

realizzazione di porti verdi dotati di un sistema di elettrificazione delle banchine. La prima sperimentazione vorrei

attuarla proprio a Trapani, che fa riferimento all' Autorità Portuale di Palermo». Passiamo alla sfera privata. Lei è

madre e ministro: difficoltà di gestione? Sensi di colpa? C' è un episodio legato a Palermo? «Dal punto di vista

organizzativo ho cercato di stabilizzare la vita di mio figlio Pietro, che ha quasi quattro anni. Sensi di colpa? La verità

è che la trasformazione, la crescita di un bambino di quest' età è talmente bella, miracolosa e stupefacente che non

ho un senso di colpa riguardante l' affetto e la mia attenzione nei suoi confronti. Più che altro, talvolta mi manca avere

la possibilità di vedere queste trasformazioni più nel dettaglio, però cerco di fare il possibile. Per esempio, poco

tempo fa dovevo andare in Sicilia, a Palermo, per un convegno importantissimo dell' autorità portuale, ci tenevo

moltissimo, ma mio figlio aveva la recita di Natale e quindi a Palermo non sono andata. Mi avranno odiata, c' erano

un sacco di persone che arrivavano. Recupererò sicuramente. Tuttavia quella mattina mi sono guardata allo specchio

e mi son detta "Io sto con mio figlio, mi capiranno"». Lei ha uno stile opposto a quello di Salvini nel comunicare. «Noi

comunichiamo quello che siamo e quindi quello che facciamo. Io sono una persona che, per chi mi conosce, sa stare

in compagnia. Posso anche fare la battuta di spirito. In occasione delle cene del Consiglio dei ministri io ero quella

che voleva cantare, animare la serata. Sono una molto normale e ho una vita totalmente normale. Però, come dicevo,

comunichiamo quello che siamo perché io credo che quando si ha una responsabilità l' undicesimo comandamento

sia quello di non esagerare... Non amo la finzione, preferisco la genuinità, proprio per come sono fatta. Anche con i

suoi lati talora meno gradevoli». Tornando al Sud: per il Meridione, più che fare le solite grandi promesse,

servirebbero anche due -tre cose, ma fatte bene e concretamente. «Io non faccio promesse. Lavoriamo per i grandi

cantieri, ma vogliamo risolvere anche tutte le problematiche che ci sono nei singoli territori». Il Pd dovrebbe stare più

sul territorio... «Non è vero che siamo distanti. Siamo sempre sui territori anche e soprattutto quando non siamo in

campagna elettorale e forse per questo fa meno rumore. Ci sono cose importanti da fare come governo e ciascuno

di noi sta tra le persone in un modo nuovo, quotidiano, anche da ministri. Credo molto nel valore della sobrietà. Stare

vicino alle persone, noi lo facciamo, ma certo possiamo e dobbiamo migliorare». Senta, il sessismo lo avverte? «L'

ho avvertito tantissimo, più vai su più c' è». Alla fine anche certe battute trasudano sessismo, penso ad Amadeus...

«Anche se gli fosse venuta senza nessun obiettivo sessista, l' effetto non è stato gradevole». Anche da ministro le è

capitato di avvertire pregiudizi? «È capitato che nel corso di una riunione dominata da dirigenti uomini, spesso l'

interlocutore quando parlava di questioni tecniche tendesse a guardare l' uomo e non me. Ma quando ho cominciato a

rispondere sul piano tecnico, alla terza risposta quello stesso interlocutore ha iniziato a guardare anche me. Per

capirci, ci vogliono tre risposte tecniche del ministro per fare capire agli interlocutori che è il ministro, ancorché donna,

che decide, anche se ovviamente si avvale di competenze straordinarie

Giornale di Sicilia

Palermo, Termini Imerese
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come quelle di cui mi avvalgo io. Però ci sono volute tre mie risposte tecniche... Cose così, insomma».

Corteggiamenti, in passato, apprezzamenti non graditi, battutacce? «Battute e allusioni finché si vuole. Consideri

che sono arrivata giovanissima in Parlamento, avevo 34 anni. «Devo dire che la mia emilianità mi ha aiutato perché

ho sempre reagito a questa situazione con grandissima ironia e un simile atteggiamento spiazza sempre l'

interlocutore». Cioè, tipo che fa finta di non capire o fa la battuta? « O mi guardo indietro come a dire forse ti

rivolgevi a qualcun altro?». Primo ministro donna delle infrastrutture, un bel segnale. «È un ministero complicatissimo

e grandissimo, perché copre ambiti che vanno dal codice della strada all' aerospazio. Poi ogni tanto alzo la voce,

senza mai gridare, ma aumento di due toni il livello dei decibel». Cucina? «Sì molto. Ho fatto la cena dell' ultimo dell'

anno poi ho anche servito a tavola e i miei commensali erano miei amici e qualche parente. Avevo 12-14 persone e

mi dicevano Quando mai mi ricapita che un ministro mi serva a tavola. In realtà è una cosa che faccio sempre,

soprattutto i fine settimana, quando ho un attimo di tempo cucino». Perché l' aiuta anche un po' a svagarsi no? E

magari non solo piatti emiliano -romagnoli. «Sì, di tutto. Ogni tanto tento qualche sperimentazione, ad esempio sulle

guide di cucina che mi regalano quando vado in giro per i territori dove c' è una tradizione culinaria importante come in

Sicilia. Provo a seguire le ricette, qualche volta mi vengono, qualche volta no. Vado più sui miei piatti forti, amo il

risotto coi funghi delle montagne piacentine». Criminalità organizzata: grandissimo tema, molto sentito... «L' altra sera

in Calabria, quando ho annunciato a Corigliano-Rossano l' apertura, prevista per la prima decade di marzo, del

cantiere del terzo megalotto della Statale 106 Jonica da un miliardo e centotrentacinque milioni, ho detto una cosa che

ha ricevuto un minuto di applausi: ho detto "proteggiamo il cantiere", il cantiere è ricchezza, è futuro. E mi riferivo

anche alle infiltrazioni mafiose, ma non solo. Il lavoro, i lavoratori vanno protetti». Fashion week, Eicma salone del

ciclo e motociclo, fiera del libro: per scuotere il Sud, lei sarebbe d' accordo a creare grandi eventi nel nostro

Mezzogiorno? «Alcuni eventi, come la Fiera del Levante, il Tarì per i gioielli o il Salone Nautico siciliano, ci sono già e

li dovremmo solo valorizzare». Cosa farà da grande? «La politica intesa come servizio è la mia passione. Mi

piacerebbe continuare con questo lavoro. Detto questo vengo dal mondo aziendale, dal quale sono in aspettativa,

quindi un mestiere ce l' ho. Decideranno gli elettori e il mio partito».

Giornale di Sicilia

Palermo, Termini Imerese
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Intervista al ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti, Paola De Micheli: «Ci sono tanti soldi da
spendere per la viabilità nelle province. Previsto un nuovo sistema di elettrificazione delle banchine»

«Strade, a marzo il commissario in Sicilia Voglio porti verdi: si inizierà da Trapani»

conosciuta universalmente come una «secchiona». Carattere non facile, poco

incline a essere una «piaciona», preferisce contare fino a dieci prima di

parlare. Parliamo della quarantaseienne piacentina Paola De Micheli, il terzo

ministro della Repubblica che incontriamo. Ci riceve in Porta Pia, nella sede

del ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti. L' approccio dello staff è

informale, sembra di stare in un' azienda più che in uno dei ministeri fra i più

decisivi per le sorti economiche del paese. «Chi gliel' ha fatto fare? » «La

passione e anche un certo senso di sfida. Sono la prima donna della storia

che fa il ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti. Mi sono laureata in

Scienze Politiche e poi ho fatto il commissario del terremoti. Qualcuno mi

giudica male altri bene. Dico solo che ho aperto 2500 cantieri. Mi è sempre

piaciuto il treno e ho lavorato come sottosegretario di Stato alla Presidenza

del Consiglio dei ministri e al ministero dell' Economia e delle Finanze». Quello

delle infrastrutture è un universo che la coinvolge. E la capiamo, poiché

nessuna ripresa economica si è mai realizzata prescindendo da un rilancio

delle grandi e medie opere, come dimostra la storia stessa del nostro Paese.

Inevitabile, però, una riflessioni a caldo sulle elezioni in Emilia Romagna e in Calabria. «Credo che una delle chiavi

dell' affermazione del Pd che comunque anche se il nostro candidato Callipo ha perso, comunque ha tenuto come

partito, sia la volontà rinnovata di occuparsi delle persone, dei loro bisogni, ascoltando con umiltà senza rinunciare a

un po' di orgoglio che viene dalla nostra storia. Non so se dedicare attenzione ai problemi e proporre soluzioni con

senso di responsabilità sia servito a far crescere i consensi del mio partito, so che è il mio modo di fare politica».

Tornando al suo dicastero. «È un mondo con mille sfaccettature. Che non finisci mai di conoscere. Quello dei porti,

per fare solo un esempio, è un settore chiave della nostra economia: nel mar mediterraneo passano 450 miliardi di

merci. Queste 'circolazioni' rappresentano una grandissima occasione di crescita e sviluppo. Sto pensando nei

prossimi mesi di programmare una presentazione pubblica nazionale e internazionale dedicata agli investitori

riguardante tutti gli snodi chiave degli investimenti che abbiamo programmato, e focalizzata soprattutto sul Sud». Per

questo Sud cosa si può fare concretamente? Concretamente possiamo fare l' alta capacità (ndr: linea ferroviaria

ad alta capacità è una struttura dotata di particolari meccanismi di controllo del traffico tali da permettere una

superiore frequenza di passaggi e una maggiore velocità rispetto a quella convenzionale) Reggio Calabria -Salerno.

In pratica metteremo sul tavolo tre miliardi puntando tutto sull' upgrade tecnologico dell' attuale linea. Per capirci, non

sarà necessario fare buchi, trafori o gallerie». Parliamo della Sicilia... «In Sicilia noi abbiamo approvato una norma

che commissaria tutte le strade provinciali perché ci sono

Giornale di Sicilia (ed. Trapani)

Palermo, Termini Imerese
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i soldi e purtroppo non vengono spesi. A marzo nominerò un commissario competente sulle strade provinciali e

anche sulla Ragusa -Catania, altra opera che è pronta per essere sbloccata. Uno dei miei obiettivi è favorire la

realizzazione di porti verdi dotati di un sistema di elettrificazione delle banchine. La prima sperimentazione vorrei

attuarla proprio a Trapani, che fa riferimento all' Autorità Portuale di Palermo». Passiamo alla sfera privata. Lei è

Giornale di Sicilia (ed. Trapani)
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attuarla proprio a Trapani, che fa riferimento all' Autorità Portuale di Palermo». Passiamo alla sfera privata. Lei è

madre e ministro: difficoltà di gestione? Sensi di colpa? C' è un episodio legato a Palermo? «Dal punto di vista

organizzativo ho cercato di stabilizzare la vita di mio figlio Pietro, che ha quasi quattro anni. Sensi di colpa? La verità

è che la trasformazione, la crescita di un bambino di quest' età è talmente bella, miracolosa e stupefacente che non

ho un senso di colpa riguardante l' affetto e la mia attenzione nei suoi confronti. Più che altro, talvolta mi manca avere

la possibilità di vedere queste trasformazioni più nel dettaglio, però cerco di fare il possibile. Per esempio, poco

tempo fa dovevo andare in Sicilia, a Palermo, per un convegno importantissimo dell' autorità portuale, ci tenevo

moltissimo, ma mio figlio aveva la recita di Natale e quindi a Palermo non sono andata. Mi avranno odiata, c' erano

un sacco di persone che arrivavano. Recupererò sicuramente. Tuttavia quella mattina mi sono guardata allo specchio

e mi son detta "Io sto con mio figlio, mi capiranno"». Lei ha uno stile opposto a quello di Salvini nel comunicare. «Noi

comunichiamo quello che siamo e quindi quello che facciamo. Io sono una persona che, per chi mi conosce, sa stare

in compagnia. Posso anche fare la battuta di spirito. In occasione delle cene del Consiglio dei ministri io ero quella

che voleva cantare, animare la serata. Sono una molto normale e ho una vita totalmente normale. Però, come dicevo,

comunichiamo quello che siamo perché io credo che quando si ha una responsabilità l' undicesimo comandamento

sia quello di non esagerare... Non amo la finzione, preferisco la genuinità, proprio per come sono fatta. Anche con i

suoi lati talora meno gradevoli». Tornando al Sud: per il Meridione, più che fare le solite grandi promesse,

servirebbero anche due -tre cose, ma fatte bene e concretamente. «Io non faccio promesse. Lavoriamo per i grandi

cantieri, ma vogliamo risolvere anche tutte le problematiche che ci sono nei singoli territori». Il Pd dovrebbe stare più

sul territorio... «Non è vero che siamo distanti. Siamo sempre sui territori anche e soprattutto quando non siamo in

campagna elettorale e forse per questo fa meno rumore. Ci sono cose importanti da fare come governo e ciascuno

di noi sta tra le persone in un modo nuovo, quotidiano, anche da ministri. Credo molto nel valore della sobrietà. Stare

vicino alle persone, noi lo facciamo, ma certo possiamo e dobbiamo migliorare». Senta, il sessismo lo avverte? «L'

ho avvertito tantissimo, più vai su più c' è». Alla fine anche certe battute trasudano sessismo, penso ad Amadeus...

«Anche se gli fosse venuta senza nessun obiettivo sessista, l' effetto non è stato gradevole». Anche da ministro le è

capitato di avvertire pregiudizi? «È capitato che nel corso di una riunione dominata da dirigenti uomini, spesso l'

interlocutore quando parlava di questioni tecniche tendesse a guardare l' uomo e non me. Ma quando ho cominciato a

rispondere sul piano tecnico, alla terza risposta quello stesso interlocutore ha iniziato a guardare anche me. Per

capirci, ci vogliono tre risposte tecniche del ministro per fare capire agli interlocutori che è il ministro, ancorché donna,

che decide, anche se ovviamente si avvale di competenze straordinarie
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come quelle di cui mi avvalgo io. Però ci sono volute tre mie risposte tecniche... Cose così, insomma».

Corteggiamenti, in passato, apprezzamenti non graditi, battutacce? «Battute e allusioni finché si vuole. Consideri

che sono arrivata giovanissima in Parlamento, avevo 34 anni. «Devo dire che la mia emilianità mi ha aiutato perché

ho sempre reagito a questa situazione con grandissima ironia e un simile atteggiamento spiazza sempre l'

interlocutore». Cioè, tipo che fa finta di non capire o fa la battuta? « O mi guardo indietro come a dire forse ti

rivolgevi a qualcun altro?». Primo ministro donna delle infrastrutture, un bel segnale. «È un ministero complicatissimo

e grandissimo, perché copre ambiti che vanno dal codice della strada all' aerospazio. Poi ogni tanto alzo la voce,

senza mai gridare, ma aumento di due toni il livello dei decibel». Cucina? «Sì molto. Ho fatto la cena dell' ultimo dell'

anno poi ho anche servito a tavola e i miei commensali erano miei amici e qualche parente. Avevo 12-14 persone e

mi dicevano Quando mai mi ricapita che un ministro mi serva a tavola. In realtà è una cosa che faccio sempre,

soprattutto i fine settimana, quando ho un attimo di tempo cucino». Perché l' aiuta anche un po' a svagarsi no? E

magari non solo piatti emiliano -romagnoli. «Sì, di tutto. Ogni tanto tento qualche sperimentazione, ad esempio sulle

guide di cucina che mi regalano quando vado in giro per i territori dove c' è una tradizione culinaria importante come in

Sicilia. Provo a seguire le ricette, qualche volta mi vengono, qualche volta no. Vado più sui miei piatti forti, amo il

risotto coi funghi delle montagne piacentine». Criminalità organizzata: grandissimo tema, molto sentito... «L' altra sera

in Calabria, quando ho annunciato a Corigliano-Rossano l' apertura, prevista per la prima decade di marzo, del

cantiere del terzo megalotto della Statale 106 Jonica da un miliardo e centotrentacinque milioni, ho detto una cosa che

ha ricevuto un minuto di applausi: ho detto "proteggiamo il cantiere", il cantiere è ricchezza, è futuro. E mi riferivo

anche alle infiltrazioni mafiose, ma non solo. Il lavoro, i lavoratori vanno protetti». Fashion week, Eicma salone del

ciclo e motociclo, fiera del libro: per scuotere il Sud, lei sarebbe d' accordo a creare grandi eventi nel nostro

Mezzogiorno? «Alcuni eventi, come la Fiera del Levante, il Tarì per i gioielli o il Salone Nautico siciliano, ci sono già e

li dovremmo solo valorizzare». Cosa farà da grande? «La politica intesa come servizio è la mia passione. Mi

piacerebbe continuare con questo lavoro. Detto questo vengo dal mondo aziendale, dal quale sono in aspettativa,

quindi un mestiere ce l' ho. Decideranno gli elettori e il mio partito».

Giornale di Sicilia (ed. Trapani)

Palermo, Termini Imerese
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tOrre di controllo

L' Antitrust Ue gioca sporco contro i porti italiani: pretende che siano tassati, favorendo i
porti del Nord e contro la Cina

TINO OLDANI

Stanno per scadere i 30 giorni che l' Unione europea, il 10 gennaio scorso, ha

dato al governo italiano per rispondere all' accusa di favorire i porti italiani con

aiuti di Stato. Un' accusa da non prendere sottogamba: anche se a prima

vista sembra una questione fiscale di secondaria importanza, in realtà tocca

questioni che vanno oltre la sfera fiscale e coinvolgono, a cascata, una serie

di scelte strategiche per il futuro dell' economia italiana, dalla difesa nei nostri

porti da quelli del Nord Europa, fino alla messa in discussione della Nuova via

della seta, l' accordo firmato l' anno scorso con la Cina dal governo di

Giuseppe Conte, allora gialloverde. Un accordo che Bruxelles, sotto l' impulso

della Germania di Angela Merkel, sta facendo di tutto per vanificare. A rivelare

il contenuto della lettera della Ue è stato il sito dell' Huffington Post, con un

ampio servizio di Claudio Paudice. La Dg Competition, guidata dalla

vicepresidente Margrethe Vestager, sostiene che le 15 Autorità di sistema

portuale (Asp) operanti in Italia godono di aiuti di Stato in quanto pagano

soltanto l' Irap (3,9%) e non l' Ires (24%). Un' esenzione che per Bruxelles

costituisce un' infrazione del libero mercato, distorsivo della concorrenza, tale

da agevolare i porti italiani nei confronti degli altri porti europei, soprattutto quelli del Nord Europa, che sono controllati

da soci privati e pagano tutte le imposte. Nel corso dell' inchiesta Ue, durata più di un anno, il ministero dei Trasporti

italiano ha risposto che le Autorità portuali fanno parte dell' amministrazione pubblica, come è stato confermato da

una sentenza della Corte costituzionale. Pertanto sono tenute a pagare l' Irap, ma non l' Ires. Non solo: anche se

pagassero l' Ires, sarebbe soltanto una partita di giro all' interno dello Stato italiano. Un' imposta priva di senso. Ma l'

Ue la pensa diversamente: ritiene che le Asp incassano un canone dagli utenti dei porti, introito sul quale non pagano

tutte le tasse dovute, consentendo ai porti italiani di fare una concorrenza sleale agli altri porti europei. Da qui la

minaccia di una procedura d' infrazione se l' Italia non si adeguerà al più presto. Dalle carte dell' inchiesta, emerge che

l' Ue sostiene che tra i 20 porti europei più trafficati, tre sono italiani: Genova, La Spezia e Gioia Tauro. Il governo

Conte 2 ha obiettato che i volumi traffico dei porti italiani sono molto lontani da quelli del Nord Europa, in testa

Anversa, Rotterdam e Amburgo, come risulta dalle stesse statistiche Ue: 44,3 milioni di tonnellate Teu movimentate

dai primi tre porti del Nord, contro i 15 milioni dei primi tre del Mediterraneo. Ma Bruxelles ha fatto orecchio da

mercante, facendo intuire che la sentenza potrebbe essere già scritta. Dietro questa intransigenza, a mio parere, non

vi è solo una questione fiscale e di presunti aiuti di Stato, ma ben altro. Vi è soprattutto il deliberato tentativo di

Bruxelles, imposto dalla Germania di Angela Merkel, di ostacolare in ogni modo l' accordo tra Italia e Cina firmato un

anno fa per attuare la Nuova via della seta e intensificare gli scambi commerciali, facendo perno soprattutto sul porto

di Trieste, molto più vicino al cuore industriale della Germania, la Baviera, rispetto ai porti del Nord . Un accordo

strategico, firmato da Giuseppe Conte, ma subito contestato in sede europea dalla Merkel e da Emmanuel Macron. Il

motivo è spiegato molto bene da un capitolo dell' ultimo saggio di Federico Rampini («La seconda guerra fredda»).

Per trent' anni la Germania è stata il paese europeo più filo-cinese, traendone immensi vantaggi. Grazie ai bassi costi

produttivi, più di 5mila imprese tedesche si sono insediate in Cina.

Italia Oggi

Focus
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Sul mercato cinese, i prodotti tedeschi, soprattutto auto e tecnologie, hanno fatto faville, tanto che il 40 per cento

delle auto Wolkswagen sono vendute in Cina. Oltre a fare centinaia di miliardi di euro di profitti, per anni la Germania

ha appoggiato politicamente Pechino, anche rispetto alle critiche degli Usa di Barack Obama. Ma negli ultimi due anni

c' è stata una svolta silenziosa: Berlino ha scoperto che i cinesi le hanno rubato tecnologia a man bassa. Il colpo più

grosso? Dopo avere comprato il primo treno ad alta velocità dalla Siemens, Pechino ne ha copiato la tecnologia,

producendo treni simili in proprio e reti dedicate per migliaia di chilometri, tanto da realizzare la più vasta rete ad alta

velocità del mondo. E quando la Merkel ha letto il piano «Made in China 2025» di Xi Jinping, con cui la Cina punta a

raggiungere la supremazia tecnologica mondiale, ha capito che i cinesi avevano superato la Germania, e l' avrebbero

poi invasa con la Nuova via della seta. Insomma, l' Italia ha firmato questo accordo con la Cina proprio quando la

Merkel ne stava prendendo le distanze. E ora sta arrivando il conto, tramite Bruxelles. © Riproduzione riservata.

Italia Oggi

Focus
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L'UE riveda la propria decisione

Il Governo si impegni ad operarsi presso le istituzioni europee al fine di

addivenire ad una revisione della decisione della Commissione Europea e a

promuovere un tavolo tecnico a livello ministeriale finalizzato alla definizione

di un complesso di controdeduzioni da inoltrare all'Unione Europea. E' quanto

hanno chiesto ieri, in una risoluzione scritta presentata alla Camera, i deputati

di Italia Viva Raffaella Paita, Mauro Del Barba, Luciano Nobili e Massimo

Ungaro. I parlamentari ricordano come con lettera del 15 novembre scorso,

pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell'Unione europea in data 10 gennaio

2020, la Commissione europea abbia comunicato all'Italia la propria decisione

di avviare il procedimento di cui all'articolo 108, paragrafo 2, del trattato sul

funzionamento dell'Unione europea in merito all'esclusione dall'Ires dai porti

italiani; Il documento ricordano i deputati fa seguito alla decisione - adottata in

data 8 gennaio 2019 - in cui la Commissione europea propone al nostro

Paese, ai sensi dell'articolo 22 del regolamento (UE) 2015/1589 del Consiglio,

di adottare opportune misure atte ad abolire la vigente esenzione dall'imposta

sulle società per i porti in Italia e a garantire che i porti che svolgono attività di

natura economica siano assoggettati allo stesso regime di imposta sulle società che si applica alle imprese private;

«Il nostro Paese si legge nella risoluzione ha sempre sostenuto che le Autorità portuali siano parte integrante della

pubblica amministrazione, svolgendo compiti e servizi di matrice pubblicistica, conseguentemente assoggettabili alle

disposizioni di cui all'articolo 74 del Tuir, ove si determina l'esclusione degli enti pubblici dall'applicazione dell'Ires di

cui al titolo II, capo I, dello stesso testo unico». Secondo gli scriventi la Commissione non considera, ai fini

dell'esclusione delle AdSP dall'applicazione dell'IRES, la circostanza che esse contribuiscono al perseguimento

dell'interesse pubblico generale. Difatti,«in base alla legislazione vigente, l'utilizzazione degli spazi portuali è

assegnata alle autorità in quanto funzionali allo svolgimento di funzioni di rango pubblicistico, non già al

perseguimento dell'interesse economico derivante dai ricavi delle attività ivi operate; inoltre, l'attività delle autorità si

svolge mediante atti tipici amministrativi, quali autorizzazioni e concessioni. Da ciò discende che è preminente

l'interesse pubblico rispetto all'ottica di mercato che prevede la massima utilizzazione economica e reddituale della

risorsa portuale»; Secondo i presentatori dell'atto di indirizzo, non apparirebbe quindi possibile assimilare i canoni

dell'utilizzazione degli spazi portuali «a rendite di attività di locazione presenti in altri Paesi europei ove si adotta un

modello di mercato, ove la finalità è per l'appunto la massimizzazione della redditività nell'utilizzo della risorsa

portuale»; Ecco perché, a detta dei parlamentari, il Governo deve agire subito e convincere Bruxelles a rivedere la

propria decisione.

Portnews
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Container e nuvole

di Hariesh Manaadiar

I dizionari tradizionali definiscono la digitalizzazione in modo generico,

parlando della conversione di testi, immagini o suoni in una forma digitale che

può essere elaborata da un computer. Con l'evoluzione delle tecnologie 4.0

questa definizione è però diventata del tutto obsoleta. La consultancy firm

Gartner ne dà oggi un'accezione diversa, più adatta al settore navale e

industriale: Digitalization is the use of digital technologies to change a

business model and provide new revenue and value-producing opportunities; it

is the process of moving to a digital business. Tradotto: la digitalizzazione è

l'uso delle tecnologie digitali per cambiare un modello di business e fornire

nuove opportunità di guadagno e di produzione di valore; è il processo di

passaggio a un business digitale. Parole come Digital Freight Forwarder,

Digital Carrier, Online Freight Marketplace, Freight Benchmarking, sono

terminologie del tutto nuove che negli ultimi cinque anni sono entrate a far

parte del mainstream. In particolare, nel settore del trasporto di contenitori i

diversi processi tecnologici hanno avuto un impatto positivo sul business,

spingendo gli spedizionieri e i vettori a personalizzare l'offerta di servizi on

line a un livello tale da favorire le transazioni direttamente tra clienti e venditori (Business to Consumer - B2C). Oggi

stiamo assistendo al diffondersi dei freight markerplace virtuali, all'interno dei quali i clienti possono ottenere

informazioni in tempo reale sulle quotazioni delle merci, effettuare prenotazioni e gestire le spedizioni direttamente

on-line. La necessità da parte dei caricatori di monitorare costantemente i movimenti dei noli ha portato diversi

operatori indipendenti a elaborare dei veri e propri smart index, in grado di riportare il valore medio di nolo delle

containership sul mercato, includendo informazioni sugli attuali freight rates, sui tassi precedenti e fornendo una stima

di massima dei costi da sostenere su rotte specifiche. Questi indici hanno permesso al cliente di sviluppare una

visione trasparente circa le movimentazioni delle merci e le fluttuazioni di mercato delle rate di nolo, dandogli la

possibilità di prendere decisioni rapide e adeguate alle proprie esigenze. Un altro settore in cui la digitalizzazione ha

avuto un impatto positivo è quello del booking on line. La maggior parte dei vettori dispone oggi di piattaforme che

consentono ai clienti di effettuare le prenotazioni in modo rapido e comodo. Anche gli spedizionieri hanno acquisito

nuove armi (digitali) per implementare la qualità dei servizi offerti, essendo oggi in grado di istruire la polizza di carico

direttamente nel sistema del vettore e di generarla una volta che la nave è salpata. Alcuni delle shipping lines

permettono ai clienti di stampare la loro polizza di carico direttamente presso i propri uffici; un bel passo in avanti

rispetto ai tempi in cui l'unico modo per reperire il documento cartaceo era quello di mandare direttamente qualcuno

dal vettore a prenderlo. L'ultimo decennio ha visto il proliferare di diverse centinaia di start-up digitali nel settore del

trasporto merci. Queste newco hanno di fatto creato innovativi processi tecnologici in grado di trasformare i contratti

di spedizione, le polizze di carico e gli stessi container in oggetti smart. Si tratta di un nuovo mondo nel quale hanno

fatto la loro prima comparsa anche gli spedizionieri digitali: essi sono in grado di fornire gli stessi servizi di un freight

forwarder tradizionale, ma in modo più efficace, efficiente ed economico, sulla base di piattaforme online. La

Blockchain è stata sicuramente per il settore una vera e propria Digital ledger technology. Applicata allo shipping, la

tecnologia alla base dei BITCOIN ha permesso di processare telematicamente ogni atto amministrativo, notificandolo
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di visualizzare in tempo reale tutti i movimenti della propria merce, ricevendo qualsiasi informazione in tempi

rapidissimi. Lo stesso container, che negli ultimi 50 anni è rimasto sempre lo stesso per quanto riguarda il design e la

struttura, è recentemente diventato intelligente. In che modo? Un piccolo dispositivo, inserito nella presa d'aria del

contenitore, permette di monitorare e tracciarne i movimenti, oltre che lo stato di salute (in termini di danneggiamenti

eventuali subiti durante il viaggio). Una volta installato nel container, questo chip inizia a trasmettere ogni tipo di

informazione in diretta streaming. Tutto diventa visibile e tracciabile sul monitor del cliente, che se ne sta

comodamente seduto nel suo ufficio. Potete immaginare quali vantaggi possa trarre il mercato del food and beverage

da simili soluzioni tecnologiche: le merci deperibili hanno di fatto bisogno di essere monitorate con maggiore

attenzione di quanto non accada per altre tipologie merceologiche, e avere a disposizione un sistema di alert che

avvisi i clienti e le compagnie di navigazione di eventuali problemi incorsi al container in viaggio ha un valore aggiunto

incredibile. In conclusione, il passaggio all'era digitale ha marcato un cambiamento nelle modalità di scambio delle

informazioni, contribuendo a rivedere le professioni ad esse associate. Questa transizione online porterà al successo

o alla fine di alcuni attori del settore. Tutto dipenderà da come sapranno usare le nuove tecnologie e da quale

strategia adotteranno per supportare i nuovi processi digitali. Care imprese, che lo vogliate o no, il progresso ha già

bussato alla vostra porta: sta a voi decidere se farlo entrare in casa o no.
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